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Editoriale

Da secoli gli uomini migrano valicando i confini dei rispettivi 
Paesi, quando le circostanze di ordine politico, sociale ed eco-
nomico lo richiedano. Cambiano solo le direzioni. Se fino al 
XIX secolo la Svizzera è stata soprattutto un Paese di emi-
granti, agli inizi del XX secolo la situazione si è radicalmente 
modificata. Oggi l’Europa è considerata da molti migranti il 
simbolo del successo dell’occidente. Coloro che riescono a rag-
giungere il cosiddetto «paradiso Europa», hanno raggiunto il 
traguardo dei loro sogni. Le rivoluzioni in Nord Africa hanno 
causato l’esodo di moltissimi rifugiati politici ma anche econo-
mici. Ma da tempo la «fortezza Europa» non è più espugna-
bile da chiunque e molti migranti si sono visti e si vedono 
tutt’oggi costretti a tornare sui propri passi, mentre altri sono 
riusciti a ottenere asilo in Svizzera e hanno potuto rimanervi.
Il settore dell’asilo rappresenta tuttavia solamente una piccola 
parte dell’intero fenomeno della migrazione. La parte del 
leone la fa la migrazione per motivi di lavoro. Nel 2011 142 471 
persone sono immigrate in Svizzera. Di queste, il 40,2 % era 

composto da persone che migravano per motivi di lavoro da 
Paesi dell’UE-27 e il 7,9 % da soggetti provenienti da Stati 
terzi. Un altro 30 % delle migrazioni era da ascrivere al ricon-
giungimento familiare.

Per essere forte, l’economia svizzera ha bisogno di molti  
lavoratori immigrati da Paesi stranieri. Dal 2011 i cittadini di 
25 Paesi dell’UE/AELS possono approfittare della possibilità  
di libera circolazione completa delle persone anche verso la 
Svizzera. Per i cittadini di Bulgaria e Romania rimarranno 
invece in vigore al massimo fino al 31 maggio 2016 limitazioni 
nell’ammissione. Nel corso del 2012 giungerà probabilmente 
alla Svizzera una richiesta dell’UE volta a estendere alla Croazia 
l’Accordo sulla libera circolazione.

È nostra intenzione preservare la diversità culturale e il grado 
di benessere raggiunto. Tuttavia non vanno sottaciute le pro-
blematiche (quale per esempio quella del dumping salariale) 
che l’immigrazione comporta. L’immigrazione può altresì 
essere accettata solo quando a tutti sia chiaro che si tratta 
di un flusso verso il mercato del lavoro e non solo mirante a 
godere dei benefici dell’assicurazione contro la disoccupazione 
o dell’aiuto sociale.

Coloro che giungono in Svizzera per lavorarci e viverci, devono 
anche integrarsi. La riuscita dell’integrazione presuppone da 
un lato la volontà in tal senso degli stranieri coinvolti e dall’al-
tro l’apertura della popolazione svizzera. L’apprendimento 
della lingua e la conoscenza delle pratiche sociali rivestono 
un’importanza cruciale ai fini del buon esito dell’integrazione. 
L’incremento dei posti di formazione e dei corsi di lingua sono 
quindi obiettivi primari della politica migratoria della Confede-
razione.

Il presente rapporto fornisce un quadro dei diversi settori  
d’attività dei 742 collaboratori dell’Ufficio federale della  
migrazione e ne tratta a livello informativo i principali ambiti 
tematici. Auguro a tutti buona lettura!

Mario Gattiker
Direttore dell’Ufficio federale della migrazione
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APanoramica

Da circa 20 anni Nicola M., cittadino italiano, lavora nella sua calzoleria.
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I punti principali in sintesi

Conseguenze per la Svizzera della migrazione legata  
alla crisi nordafricana
Nel 2011 ha avuto inizio nei Paesi arabi una trasformazione  
i cui sviluppi o esiti non sono attualmente ancora prevedibili. 
L’ultimo anno è stato fortemente caratterizzato da proteste  
di massa contro il potere, fino a quel momento inattaccabile, 
delle élite politiche dominanti. Lo scopo perseguito dai pro
tagonisti di questi moti insurrezionali è stata la lotta per la 
dignità umana e per un maggior grado di libertà ed equità 
sociale. Per la Svizzera ciò ha comportato un netto aumento 
del numero di persone provenienti dal Nord Africa richiedenti 
l’asilo.

Bilancio Accordo Dublino
L’Accordo di associazione a Dublino (AAD) è entrato in  
vigore in Svizzera il 12 dicembre 2008. Il sistema di Dublino 
stabilisce che per ogni domanda d’asilo è competente un  
solo Stato; in tal modo si evita che la stessa persona presenti 
diverse domande in più Stati. Dall’inizio dell’applicazione 
dell’accordo al 31 dicembre 2011 la Svizzera ha richiesto la 
ripresa da parte di un altro Stato Dublino in 21 382 (2011: 
9347) casi; in 16 699 (2011: 7014) di questi casi lo Stato inter-
pellato ha dichiarato la propria competenza e la disponibilità  
a occuparsi delle persone in questione.

Revisione dell’ordinanza sui documenti di viaggio (ODV)
Dal 1° marzo 2010 le persone ammesse a titolo provvisorio 
possono recarsi all’estero senza restrizioni. Adottata nell’in-
tento di promuovere l’integrazione di queste persone, la 
misura – che abolisce ogni restrizione in termini di mobilità –  
è stata però oggetto di critica da parte di diverse autorità  
cantonali preposte alla migrazione e di rappresentanze stra-
niere come anche nell’ambito di vari interventi parlamentari. 
Un gruppo di lavoro dell’Ufficio federale della migrazione,  
che vede anche la partecipazione di rappresentanti dei Cantoni, 
ha analizzato approfonditamente l’ODV. L’ODV rivista entrerà 
probabilmente in vigore il 1° luglio 2012.

Piano d’integrazione
Nel mese di marzo 2011 la Confederazione ha definito i  
principi cardine di un piano d’integrazione in quattro parti.  
La legge sugli stranieri andrà rivista allo scopo di sancire al  
suo interno il principio del «promuovere ed esigere». Varie 
leggi speciali saranno integrate inserendovi l’aspetto dell’ 
integrazione, al fine di promuovere le pari opportunità. 
Saranno potenziate le misure specifiche per la promozione 
dell’integrazione e intensificato il dialogo sull’integrazione.

Gestione integrata delle frontiere
Con l’Accordo di associazione a Schengen, il regime dei controlli 
sulle persone ai confini nazionali è radicalmente cambiato: 
mentre alle frontiere interne tali controlli non sono sostanzial-
mente più ammessi, sono stati rafforzati i controlli alle fron-
tiere esterne. Questo cambio di regime ha richiesto l’adozione 
in tutta l’area Schengen di misure coordinate per la lotta alla 
migrazione illegale e alla criminalità transfrontaliera. Presuppo-
sto imprescindibile a livello nazionale per raggiungere tale 
obiettivo è l’attuazione di una più fattiva cooperazione.

Rapporto DFGP sulle misure di accelerazione  
nel settore dell’asilo
Il 23 novembre 2010 la Commissione delle istituzioni politiche 
del Consiglio degli Stati ha deciso di occuparsi del progetto di 
revisione della legge sull’asilo, elogiando l’obiettivo primario di 
tale progetto, consistente nel semplificare e accelerare le pro-
cedure. Il DFGP è stato poi incaricato di indicare in un apposito 
rapporto ulteriori margini per una significativa riduzione della 
durata della procedura.

Libera circolazione delle persone
A far data dal 1° maggio 2011, l’assoluta libera circolazione 
delle persone – inclusa l’abolizione dei contingenti – è stata 
estesa ai Paesi UE-8 (Polonia, Ungheria, Repubblica ceca,  
Slovenia, Slovacchia, Estonia, Lituania e Lettonia). Dall’apertura 
delle frontiere, tra il 1° maggio e il 31 dicembre 2011 l’immi-
grazione dai Paesi dell’Europa dell’Est è aumentata notevol-
mente. Sulla base del fabbisogno, sono però entrati nel Paese, 
oltre a una forza lavoro validamente qualificata nei settori 
edile, alberghiero e agricolo, anche lavoratori meno qualificati.

Sviluppi dell’acquis di Schengen 2011
Dalla firma dell’Accordo di associazione a Schengen (AAS)  
il 26 ottobre 2004, l’UE ha notificato alla Svizzera complessiva-
mente 131 sviluppi dell’acquis di Schengen. Finora non si  
registrano sviluppi dell’acquis di Dublino. Nel 2011 sono stati 
considerati di competenza dell’Ufficio federale della migra-
zione 11 sviluppi. La maggior parte degli sviluppi ha riguardato 
il visto Schengen e il Fondo per le frontiere esterne.
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Le cifre di riferimento più importanti del 2011

	 Lo scorso anno la Svizzera ha rilasciato 434 383 visti  
Schengen. Come accaduto l’anno precedente, a rilasciare  
la maggior parte di visti Schengen sono state le rappresen-
tanze svizzere in India, seguite da quelle di Cina e Russia.

	 Alla fine dell’anno la popolazione residente permanente 
straniera della Svizzera contava 1 772 279 persone (2010: 
1 720 393), di cui 1 147 185 (2010: 1 101 760) cittadini UE-27/
AELS. Pertanto la percentuale di stranieri era pari al 22,3 %.

	 Dall’UE-27/AELS sono immigrate in Svizzera 99 932 persone. 
Circa il 65 % di loro è immigrato per intraprendere un’atti-
vità lavorativa.

	 A 37 854 persone è stata concessa la cittadinanza svizzera. 
Come negli ultimi anni, i richiedenti provengono essenzial-
mente dalla Serbia, dall’Italia e dalla Germania.

	 22 551 persone hanno avanzato richiesta di asilo in Svizzera. 
I richiedenti provenivano soprattutto da Eritrea, Tunisia, 
Nigeria, Serbia, Afghanistan, Macedonia, Siria, Cina,  
Somalia, Kosovo.

	 Delle 19 467 richieste di asilo trattate in prima istanza  
nel 2011, 3711 sono state accolte. Ciò corrisponde ad una 
quota di riconoscimento pari al 21 %.

	 2231 persone hanno ottenuto un permesso di dimora  
grazie alla regolamentazione dei casi di rigore.

	 Complessivamente 2771 persone hanno lasciato la Svizzera 
con un aiuto al ritorno della Confederazione.

	 9461 persone hanno lasciato la Svizzera per via aerea sotto 
il controllo delle autorità. Il 70,5 % delle partenze control-
late ha riguardato persone del settore dell’asilo e il 29,5 % 
persone rientranti nel campo d’applicazione della legge 
sugli stranieri.

	 L’Ufficio federale ha disposto 8382 divieti d’entrata.
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Il Forum per l’integrazione delle migranti e dei migranti ha un ruolo cruciale per l’integrazione.
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1. Panoramica
Le cifre non lasciano adito a dubbi:

	 Dopo la seconda guerra mondiale, oltre due milioni di  
persone sono immigrate in Svizzera o vivono nel nostro 
Paese in quanto discendenti di immigrati.

	 Alla fine del 2011 in Svizzera erano presenti oltre 
1,77 milioni di stranieri.

	 In Svizzera, un lavoratore su quattro ha un passaporto  
straniero.

	 La Svizzera ha una percentuale di stranieri tra le più alte 
d’Europa rispetto alla popolazione totale: oltre il 22 %.

	 La migrazione contribuisce alla crescita della popolazione 
svizzera più di quanto non faccia nei Paesi d’immigrazione 
«classici» (USA, Canada, Australia).

	 Circa un decimo degli svizzeri vive all’estero.

2. La storia
Fino al XIX secolo, la Svizzera è stata soprattutto un Paese  
di emigranti. La disoccupazione e la pressione demografica 
costringevano soprattutto i piccoli contadini, ridotti in povertà, 
a lasciare il Paese. Le destinazioni preferite, oltre ai Paesi confi-
nanti, erano il Nord e il Sud America, l’Australia e la Russia. 
Solo a seguito dell’industrializzazione, verso la fine del XIX 
secolo, la Svizzera cambia il suo volto da Paese di emigranti  
a Paese di immigranti. Nel 1890 vengono registrati per la 
prima volta più immigrati che emigrati. L’afflusso dagli Stati 
confinanti è dovuto soprattutto alle condizioni di lavoro più 
vantaggiose rispetto a quelle degli altri Paesi e la totale libertà 
di circolazione delle persone. Nel 1914 la compagine degli 
stranieri presenti in Svizzera raggiunge – con circa 600 000 
persone, pari al 15 % della popolazione complessiva – la mas-
sima espansione. La cosa suscita timori nella popolazione indi-
gena e la Confederazione, titolare sin dal 1925 della politica in 
materia di stranieri, mercato del lavoro e rifugiati, si vede 
costretta ad adottare misure di contrasto all’eccessivo «infore-

BLa storia migratoria della Svizzera

8

pieno secondo conflitto mondiale
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stierimento». Ai tempi del nazionalsocialismo la Svizzera vuole 
essere a disposizione dei rifugiati non come Paese di asilo ma 
solo come Paese di transito. La quota di stranieri presenti in 
Svizzera viene progressivamente ridotta fino a raggiungere, in 
pieno secondo conflitto mondiale, il minimo storico: 223 000 
unità, pari a circa il 5 % della popolazione complessiva – ciò 
anche in conseguenza di una politica dell’asilo restrittiva, con  
il rinvio di migliaia di profughi ebrei ai confini svizzeri.

Il favorevole sviluppo dell’economia dopo la seconda guerra 
mondiale determina in Svizzera una forte domanda di mano-
dopera straniera. Il reclutamento avviene soprattutto in Italia; 
la forza lavoro viene impiegata primariamente nell’agricoltura, 
nell’industria e nel settore edile. La politica svizzera del dopo-
guerra in materia di stranieri si basa sostanzialmente, fino a 
metà degli anni 60, sul cosiddetto «principio della rotazione», 
che prevede di limitare a pochi anni la permanenza della 
manodopera straniera – cui è attribuita, sotto il profilo econo-

mico, la funzione di «tampone» congiunturale – senza conce-
dere il rinnovo automatico dei permessi di lavoro. In questo 
contesto, l’integrazione non è un obiettivo formulato in maniera 
esplicita. Tuttavia, il numero dei «Gastarbeiter» continua a  
crescere a ritmo accelerato, tanto che nel 1970 la Svizzera regi-
stra, per la prima volta nella sua storia, la presenza di più di  
un milione di stranieri. Il dibattito sull’inforestierimento, dai 
toni quanto mai accesi, raggiunge il suo apice con l’iniziativa 
Schwarzenbach, rigettata di stretta misura dal popolo svizzero 
quello stesso anno. Le autorità rispondono alla crescente ondata 
di xenofobia tra la popolazione con una serie di misure di 
«contenimento», volte soprattutto a limitare l’immigrazione 
della nuova manodopera che affluisce numerosa da Jugoslavia, 
Turchia e Portogallo. Tuttavia, nonostante la recessione econo-
mica della metà degli anni 70 e l’introduzione di contingenti 
cantonali per i dimoranti annuali e i lavoratori stagionali, la 
popolazione straniera permanente continua a crescere anno 
dopo anno a ragione del ricongiungimento familiare e della 
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politica di naturalizzazione restrittiva, fino a superare nel 1994 
per la prima volta la soglia del 20 %. L’adesione all’Accordo 
di libera circolazione delle persone con gli Stati dell’UE/AELS, 
sancita con la votazione popolare del 2000, rappresenta una 
pietra miliare nei rapporti tra la Svizzera e la sua manodopera 
straniera: nei Paesi dell’UE/AELS si possono reclutare lavoratori 
qualificati e anche meno qualificati, mentre l’ammissione di 
forza lavoro da Stati non UE/AELS è prevista solo per persone 
in possesso di una qualifica professionale di alto livello.

Oltre ai lavoratori che immigrano legalmente, nel secondo 
dopoguerra molte persone entrano in Svizzera come rifugiati. 
Fino ai primi anni 80, la Svizzera accoglie con grande disponi-
bilità, attraverso apposite campagne, un cospicuo numero di 
stranieri in cerca di protezione: 14 000 dall’Ungheria nel 1956, 
12 000 da Repubblica ceca e Slovacchia nel 1968, più alcune 
migliaia di rifugiati da Tibet, Cile e Indocina. Dall’inizio degli 
anni 80 si registra un forte aumento delle domande d’asilo, 
soprattutto dalla Turchia, dal Libano, dallo Sri Lanka e dai Bal-
cani occidentali, ma anche da altri Paesi. Il picco viene rag-
giunto nel 1999 con 46 000 richieste. Con la fine del conflitto 
nell’area balcanica, il numero delle domande d’asilo in Svizzera 
e negli altri Paesi europei è calato notevolmente, attestandosi, 
negli ultimi anni, intorno a una media di circa 16 000 richieste 
all’anno. Con le sommosse succedutesi nella regione araba dal 
dicembre 2010 si osserva un nuovo aumento di persone richie-
denti l’asilo. Oltre centomila persone, prevalentemente prove-
nienti dal Nord Africa, hanno tentato la fuga verso l’Europa. 

Anche in Svizzera è cresciuto nel 2011 il numero dei richiedenti 
l’asilo, passato dalle 15 000 domande accolte originariamente 
a 22 000. Nonostante la quota dei richiedenti l’asilo sul totale 
degli stranieri presenti in Svizzera sia molto bassa (2,5 %), la 
questione dell’asilo continua a suscitare accaniti dibattiti in 
seno alla popolazione, nel mondo politico e nei media.

Negli ultimi anni si è fatto sempre più evidente che agli sposta-
menti dei rifugiati si vanno gradualmente sovrapponendo 
movimenti migratori dettati da ragioni economiche, mentre 
si fanno strada concetti quali «pressione migratoria», «migra-
zione illegale», «rifugiati economici», «lotta agli abusi», ma 
anche «protezione dei veri rifugiati» e «integrazione». Dal 
punto di vista della politica dell’asilo, questo iter evolutivo 
dà adito da un lato a richieste di inasprimento della legge, 
di accelerazione delle procedure, di una coerente esecuzione 
degli allontanamenti – in altre parole, di una politica dell’asilo 
più restrittiva – mentre dall’altro lato viene richiesta una poli-
tica dell’asilo generosa. Il dibattito in materia di politiche 
migratorie è sostanzialmente volto ad approfondire l’esigenza 
di una strategia migratoria unitaria e coerente, che tenga 
conto in egual misura delle prospettive politiche interne ed 
estere e punti a intensificare il dialogo in sede di politica 
estera. La ricerca di un consenso di base in materia di politiche 
migratorie deve tener presente che la politica migratoria della 
Svizzera potrà avere successo solo se riuscirà a trovare il giusto 
equilibrio tra i valori chiave della sicurezza, del benessere e 
della solidarietà e ad utilizzare in modo razionale il potenziale 
insito nella migrazione.
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3. Bilancio storico
Dalla retrospettiva sopra tracciata risultano evidenti i temi  
centrali della storia migratoria svizzera, temi che nel corso degli 
ultimi decenni, nonostante l’emergere di alcune nuove proble-
matiche, sono rimasti sostanzialmente invariati e rappresentano 
quindi le sfide attuali e future con cui la politica migratoria del 
nostro Paese dovrà confrontarsi. 

Tali temi si possono sintetizzare nei seguenti nove enunciati:
	 in passato, la Svizzera ha dato prova di una grande capacità 
di accoglienza e integrazione; è un Paese d’immigrazione, 
circondato da altri Paesi d’immigrazione;

	 la migrazione è una realtà che fa parte della storia 
dell’uomo. La globalizzazione, facilitando la mobilità,  
accelera i flussi migratori;

	 per tenere sotto controllo i movimenti migratori regolari  
e irregolari servono strumenti nazionali e internazionali;

	 una buona politica della migrazione garantisce e promuove 
il benessere e la concorrenzialità del nostro Paese e la 
manodopera straniera vi contribuisce in maniera decisiva;

	 le tematiche politiche dell’asilo, degli stranieri e del mercato 
del lavoro sono difficilmente separabili l’una dall’altra; 
spesso chi abbandona la propria patria d’origine lo fa per 
motivi diversi, quindi le categorizzazioni, gli obiettivi e  
gli interessi specifici vanno analizzati con spirito critico;

	 se i modelli migratori e le cause di fuga cambiano, la  
politica della migrazione si gioca comunque sempre in un 
ambito che sta tra la «tradizione umanitaria» e la «paura  
di un eccessivo inforestierimento»;

	 migrazione e integrazione sono due temi chiave della poli-
tica svizzera, strettamente legati tra loro, che necessitano di 
essere continuamente e reciprocamente sintonizzati nell’in-
teresse della popolazione svizzera e di quella straniera;

	 migrazione e integrazione non sono esenti da tensioni e 
conflitti. In questo contesto, gli svizzeri sono sotto pressione 
tanto quanto i migranti;

	 migrazione e integrazione possono essere conciliate con 
successo. Presupposto per la disponibilità della Svizzera 
all’accoglienza anche in futuro è una politica migratoria e 
d’integrazione coerente e fattiva. Le opportunità e i rischi 
della migrazione e dell’integrazione devono essere fatte 
oggetto di un dibattito pubblico permanente.
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Negli ultimi tempi i movimenti migratori globali sono cambiati 
e si sono intensificati. La Svizzera, strettamente legata all’UE 
anche nel campo della migrazione attraverso gli accordi bilate-
rali, ha affrontato le nuove sfide insieme ai partner europei, e 
spesso anche collaborando direttamente con Paesi di origine 
e di transito esterni all’Unione europea.

La globalizzazione ha portato e porta a uno scambio globale 
sempre più rapido e accessibile a tutti. La trasmissione delle 
informazioni è stata rivoluzionata da Internet e dai telefoni  
cellulari. Ma anche la mobilità «geografica» delle persone si 
è tendenzialmente accresciuta: con l’aumento di capacità del 
traffico aereo e la penetrazione delle reti di telefonia mobile 
e della rete per antonomasia, Internet, in regioni sempre più 
remote, un numero crescente di persone ha potuto accedere a 
questi servizi. In molti Paesi in via di sviluppo, Internet, telefoni 
cellulari e TV satellitari sono diventati un ingrediente della  
quotidianità e proprio grazie a questo i Paesi emergenti sono 
in parte già arrivati a livelli di leadership mondiale. Sempre più 
persone sanno almeno in parte quel che succede all’altro capo 
del mondo e hanno in più la possibilità di recarvisi di persona.

Anche se negli ultimi anni molte regioni del mondo hanno 
goduto di una crescita economica e gli equilibri globali hanno 
cominciato tendenzialmente a spostarsi verso l’Asia, i Paesi più 
ricchi si trovano tuttora nell’Europa occidentale e nell’America 
settentrionale. Anche l’Australia ne fa parte. Tuttavia, in questi 
Paesi si attua una politica dell’immigrazione sostanzialmente 
restrittiva, mentre la vera mobilità globale è rimasta appan-
naggio di una piccola élite, in genere essa stessa originaria 
dell’uno o dell’altro dei Paesi più ricchi del mondo.

4. Nuovi sviluppi
Milioni di uomini rimangono tuttora senza prospettive e in 
povertà, ma i «push factors» sopra descritti hanno portato a 
un forte aumento del numero di persone desiderose di la- 
s-ciare il loro Paese e in grado di farlo, e di conseguenza a un 
costante aumento della pressione migratoria. A fronte di que-
sto fenomeno si sono tuttavia posti anche dei «pull factors», 
costituiti dalla domanda presente in Paesi come la Svizzera.  
Da un lato l’economia svizzera ha richiesto l’afflusso di forza 
lavoro extraeuropea, quindi ha favorito l’immigrazione e l’ha 
controllata mediante un particolare procedimento di ammis-
sione gestito dalla Confederazione e dai Cantoni, dall’altro si 
è però alimentato un mercato di prestazioni lavorative illegali 
o ai limiti della legalità. In quest’ultimo caso si è trattato in 
primis di lavoro nero svolto dai cosiddetti (sans-papiers), ma 
anche di prostituzione e di traffico di droga – attività che 
hanno coinvolto i migranti in virtù delle attraenti opportunità 
di guadagno – lucrative soprattutto per i datori di lavoro e i 
cosiddetti registi occulti – e del fatto che molte persone, dopo 
il loro arrivo, non hanno intravisto alcun’altra possibilità di trat-
tenersi in Svizzera legalmente e trovare una fonte onesta di 
reddito.

Nel quadro della globalizzazione, in pratica, una quantità  
inimmaginabile di persone è stata messa in condizione di 
informarsi su luoghi molto distanti e di migrare in massa, e 
dati gli squilibri esistenti in termini di benessere e di crescita 
economica – ma anche di democrazia e di diritti umani –  
questa possibilità è stata attivamente sfruttata. Così, il numero 
dei migranti e delle migranti internazionali (circa il 50 % del 
«popolo migratore» è di sesso femminile) è salito nel 2010 a 
cifre mai viste prima: stando ai dati dell’Organizzazione inter-
nazionale per le migrazioni (OIM) sono stati contati in tutto il 
mondo 214 milioni di migranti internazionali; ciò significa che 
circa il 3 % della popolazione mondiale vive per più di un anno 
fuori dei confini del proprio Paese di origine. E questo senza 
contare i profughi e i rifugiati, che a livello internazionale si 
quantificano in circa 16 milioni di persone e che vivono per  
la maggior parte nei Paesi confinanti con quelli dove sono in 
corso dei conflitti.1
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Per un’economia forte, la Svizzera ha bisogno dell’immigrazione.

1	L’Europa accoglie solo il 10 % dei profughi presenti nel mondo, cioè circa 

1,6 milioni di persone.

Quindi, mentre sempre più persone migrano, nei Paesi ad  
alto tasso di sviluppo ci si è evoluti fino al livello di società del 
sapere, con conseguente calo della domanda di forza lavoro, 
soprattutto di quella non qualificata. Inoltre, a seguito dell’in-
troduzione della libera circolazione delle persone da e per gli 
Stati dell’Unione europea e dell’AELS, la Svizzera ha deciso di 
adottare una politica d’immigrazione restrittiva nei confronti 
dei Paesi terzi, introducendo requisiti che la maggioranza dei 
migranti globali, soprattutto di quelli provenienti dai Paesi 
meno sviluppati, non è stata in grado di soddisfare. Aderendo 
agli Accordi di Schengen e Dublino, la Svizzera ha sottolineato 
la propria volontà di collaborare con i suoi partner europei. 
In tale contesto essa ha puntato soprattutto all’integrazione 
sociale dei migranti, un obiettivo che sarebbe stato difficile 
raggiungere con un’immigrazione incontrollata, soprattutto 
di persone non qualificate.

Ma anche se la Svizzera non ha neppure considerato l’ipotesi 
di una totale apertura alla nuova migrazione globale, è stata 
comunque interessata dal problema e ha capito che per 
tenerlo sotto controllo non poteva limitarsi ad agire entro i 
propri confini. Di conseguenza, ha aderito alla collaborazione 
europea e rafforzato la propria politica migratoria in tutto il 
mondo attraverso l’adozione di nuovi strumenti, come i parte-
nariati per le migrazioni, e l’impiego mirato di altri strumenti 
quali gli accordi bilaterali, gli aiuti al ritorno, gli aiuti strutturali 
nei Paesi di origine o i programmi di prevenzione della migra-
zione irregolare, nonché coltivando attivamente il dialogo sulla 
migrazione con altri importanti Paesi partner.
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CMigrazione 2011

I cittadini italiani sono il gruppo di stranieri più cospicuo della Svizzera.
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Migrazione 2011

1. Visti Schengen
Il visto Schengen sostituisce il visto svizzero per soggiorni  
di breve durata (al massimo 90 giorni in un periodo di 180 
giorni), richiesto solitamente da turisti e uomini d’affari,  
che possono così viaggiare in Svizzera e nel restante spazio  
Schengen con un unico visto. Nel 2011 la Svizzera ha rilasciato 
complessivamente 434 383 visti Schengen. Come accaduto 
l’anno precedente, a rilasciare la maggior parte di visti Schen-
gen sono state le rappresentanze svizzere in India, seguite  
da quelle di Cina e Russia. Anche la Svizzera, come gli Stati 
Schengen, tiene un elenco dei Paesi con obbligo di consulta-
zione. Se un cittadino di uno dei Paesi compresi in tale elenco 
presenta una domanda di visto presso la rappresentanza di un 
altro Stato Schengen, le autorità svizzere vengono sistematica-
mente consultate e possono opporsi al rilascio del visto Schen-
gen. Questa procedura ha dato origine nel 2011 a circa 54 607 
richieste della Svizzera di essere consultata (comprese le con-
sultazioni in rappresentanza di un altro Stato Schengen).  
Nel 2011 la Svizzera ha notificato ad altri Stati Schengen circa 
308 843 visti rilasciati (i cosiddetti formulari H) e ha controllato 
circa 286 472 persone nel quadro di consultazioni da parte 
degli Stati membri. Le consultazioni si svolgono online attra-
verso il sistema VISION, gestito da un’unità amministrativa 
centralizzata (ufficio VISION) che ha la funzione di punto di 
contatto con gli Stati membri.

Nell’evadere le domande di visto, gli Stati Schengen possono 
farsi rappresentare da un altro Stato membro. Questo tipo di 
rappresentanza è formalizzato da accordi tra i Paesi interessati. 
Il ruolo guida nell’ambito di questi accordi è svolto dal Diparti-
mento federale degli affari esteri (DFAE). Le rappresentanze 
operano in stretta collaborazione con il Dipartimento federale 
di giustizia e polizia (DFGP). Nel 2011 la Svizzera ha stipulato 
dodici nuovi accordi. Ora la Svizzera tutela gli interessi in  
materia di visti dell’Austria a Tbilisi (Georgia), della Francia ad 
Astana (Kazakistan), della Slovenia a Quito (Ecuador), Monte
video (Uruguay) e Dar es Salaam (Tanzania), dell’Estonia a 
Ramallah (Territori Palestinesi) e della Norvegia ad Antanana-
rivo (Madagascar). La Svizzera è invece rappresentata dal  
2011 dall’Austria a Sofia (Bulgaria), Tirana (Albania) e Zagabria 
(Croazia), dalla Francia ad Almaty (Kazakistan), dalla Spagna  
a Port-au-Prince (Haiti) e Niamey (Niger). Questo tipo di 
rappresentanza è formalizzato stipulando accordi con i vari 
Paesi. In tale contesto funge da capofila il Dipartimento 
federale degli affari esteri (DFAE), mentre le rappresentanze 
sono convenute in stretta collaborazione con il Dipartimento 
federale di giustizia e polizia (DFGP).

2. Immigrazione  
e popolazione straniera
Alla fine di dicembre 2011 la popolazione residente perma-
nente straniera della Svizzera ammontava a 1 772 2792 persone 
(2010: 1 720 393). In totale 1 147 185 persone (2010: 1 101 760), 
ossia quasi il 65 % della popolazione residente permanente 
straniera, sono cittadini UE-27/AELS, mentre 625 094, ossia  
il 35 % (2010: 618 633), provengono da altri Stati. La percen-
tuale relativa ai cittadini UE-27/AELS fa quindi registrare un 
aumento del 4,1 % rispetto all’anno precedente. Il numero di 
persone con cittadinanza diversa è invece cresciuto dell’1,0 %. 
La comunità di cittadini stranieri più numerosa è quella ita-
liana, con 290 546 persone (il 16,4 % del totale della popola-
zione residente permanente straniera), seguita dalla Germania 
con 276 828 persone (15,6 %) e dal Portogallo con 224 171 
persone (12,6 %). Gli aumenti più consistenti rispetto all’anno 
precedente sono stati fatti registrare dai cittadini di Germania 
(+12 601), Portogallo (+11 018) e Francia (+4370).

2	Statistica degli stranieri UFM. La popolazione permanente residente 

straniera comprende tutti i cittadini stranieri che risiedono in Svizzera da 

almeno un anno e sono provvisti di uno dei seguenti permessi: permesso di 

domicilio, permesso di dimora, permesso di soggiorno di breve durata per 

soggiorni di 12 mesi o più.
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3. Attività lucrative
La Svizzera applica un sistema binario per l’ammissione di 
manodopera straniera. Le persone esercitanti attività lucrativa 
che provengono da Stati dell’UE/AELS possono beneficiare 
dell’Accordo sulla libera circolazione delle persone, esattamente 
come gli svizzeri che si recano per motivi di lavoro in uno Stato 
dell’UE. Per quel che concerne tutti gli altri Stati (Stati terzi), 
sono ammessi quadri, specialisti e altri lavoratori qualificati,  
ma in misura limitata (contingenti). L’ammissione di lavoratori 
da Stati terzi è possibile solo quando in Svizzera o negli Stati 
dell’UE/AELS non è disponibile forza lavoro in possesso della 
medesima qualifica.

Nel 2011, 99 932 persone sono immigrate in Svizzera dai Paesi 
dell’UE-27/AELS3 – di cui circa il 64,6 % (55 685) per motivi di 
lavoro. I cittadini dell’UE-17/AELS4 che beneficiano della piena 
libertà di circolazione, sono impiegati prevalentemente nel set-
tore dei servizi (65,56 %).5 Circa il 20 % della popolazione resi-
dente permanente straniera attiva proveniente dai vecchi Stati 
UE lavora nel settore industriale-artigianale e l’1,4 % nel set-
tore dell’agricoltura. Il quadro della popolazione residente per-
manente straniera attiva proveniente dagli Stati dell’UE-86 è 
analogo. Circa il 69 % dell’immigrazione ha interessato il set-
tore dei servizi e quasi il 20 % quello industriale-artigianale. 
Tuttavia, rispetto all’immigrazione dall’area UE-17/AELS, un 
numero molto maggiore di persone (circa l’11,6 %) ha trovato 
lavoro nel comparto agricolo.

Per i cittadini bulgari e rumeni (UE-2), che beneficiano delle 
norme sulla libera circolazione solo dal 1° giugno 2009, la 
situazione è la seguente: anche per quanto li riguarda la parte 
preponderante dei lavoratori immigrati opera nel settore dei 
servizi (67 %), circa il 12 % interessa il settore industriale e 
commerciale e il 15 % il comparto agricolo.

I cittadini di Stati terzi  
sul mercato del lavoro svizzero

Nel 2011 sono stati messi a disposizione, per le persone prove-
nienti da Paesi extra UE/AELS, 5000 permessi di soggiorno di 
breve durata e 3500 permessi di dimora. Per la prima volta, i 
prestatori di servizi provenienti da Paesi UE/AELS che lavorano 
in Svizzera per oltre 120 giorni non sono stati conteggiati nel 
contingente relativo agli appartenenti a Stati terzi. Per loro 
sono stati rilasciati separatamente 3000 permessi di soggiorno 
di breve durata e 500 permessi di dimora. Il contingente com-
plessivo per il 2011 è stato quindi aumentato, rispetto all’anno 

precedente, di 1000 unità. Questa separazione dei contingenti 
ha rappresentato una significativa novità. In passato i contin-
genti riservati a persone appartenenti a Stati terzi erano in 
gran parte utilizzati da prestatori di servizi provenienti da Paesi 
dell’UE/AELS. La creazione di due contingenti separati è da 
ricondursi alle diverse competenze in materia (prestatori di ser-
vizio dell’UE/AELS: competenza dei Cantoni; forza lavoro da 
Paesi terzi: competenza dei Cantoni e procedura d’approva-
zione della Confederazione) e determina una maggiore traspa-
renza tra due diverse categorie di permessi (cittadini di Stati 
terzi da un lato e prestatori di servizio dell’UE/AELS dall’altro).
I contingenti riservati ai prestatori di servizi sono stati messi a 
disposizione su base trimestrale. I 3000 permessi di soggiorno 
di breve durata per prestatori di servizi sono stati utilizzati al 
100 %. Dei 500 permessi di dimora disponibili ne sono stati 
utilizzati 288 (pari al 58 %). I permessi per prestatori di servizi 
sono stati molto richiesti sia nel comparto dei servizi (settore 
finanziario, consulenza alle imprese, informatica) sia in quello 
industriale (industria meccanica, elettrotecnica, edilizia).

In relazione all’ammissione di forza lavoro da Stati extra UE/
AELS, il 2011 è stato caratterizzato da un leggero aumento 
dei permessi di soggiorno e di lavoro. Nel 2011 sono stati 
complessivamente rilasciati 4781 permessi di soggiorno di 
breve durata (circa il 9 % in più rispetto al periodo di contin-
gentamento 2010) e 3076 permessi di dimora (circa il 3 % in 
più rispetto al periodo di contingentamento 2010). In Svizzera  
nel primo semestre 2011 l’economia ha continuato a crescere 
vigorosamente nonostante i primi segnali di rallentamento.  
Nel secondo semestre, sotto il peso del peggiorato quadro 
congiunturale europeo e dell’elevata valutazione del franco, 
l’economia svizzera ha iniziato a frenare. L’andamento econo-
mico ha affievolito, pur se con qualche ritardo, l’utilizzo dei 
contingenti. Se nei primi nove mesi dell’anno i contingenti 
erano stati utilizzati con andamento relativamente omogeneo, 
l’ultimo trimestre ha fatto registrare un regresso, soprattutto 
per quanto riguarda i dimoranti. I contingenti non utilizzati 
nella Confederazione a fine 2011 e utilizzabili come riserva nel 
2012 erano pari a 424 permessi di breve durata e 219 permessi 
di dimora.

L’analisi della suddivisione per settore e per qualifica dei per-
messi rilasciati evidenzia un quadro complessivo relativamente 
stabile rispetto agli anni precedenti. La maggior parte dei per-
messi ha riguardato anche nel 2011 il settore dell’informatica 
(1805 permessi, +6 % rispetto al 2010). Cittadini di Stati terzi 
sono stati reclutati anche nei settori dell’industria chimica e 
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farmaceutica (641 permessi, -7 %), dei generi alimentari e dei 
beni voluttuari (473 permessi, +7 %), dei servizi finanziari e 
assicurativi (451 permessi, +4 %) e negli ambiti intersettoriali 
della consulenza alle imprese. È interessante notare come l’in-
dustria meccanica legata alle esportazioni (586 permessi), che 
nel 2010 (449 permessi) aveva visto calare del 34 % il numero 
di permessi rispetto all’anno precedente, abbia fatto registrare 
un incremento del 31 % nonostante la forza del franco.

Per quanto concerne le qualifiche della forza lavoro prove-
niente da Stati terzi, come già negli anni precedenti circa 
l’80 % e oltre dei lavoratori ammessi dall’Ufficio federale della 
migrazione è in possesso di un titolo di studio di livello univer-
sitario. Secondo i dati relativi all’ammissione aggregati in base 
alla cittadinanza, i lavoratori che ottengono la maggior parte 
dei permessi continuano a essere quelli provenienti da India 
(1719), USA (1572), Canada (475) e Cina (472).

Il 23 novembre 2011 il Consiglio federale ha approvato i con-
tingenti per l’anno 2012. Il numero di unità di contingente è 
rimasto invariato rispetto al 2011. Nel 2012 le imprese svizzere 
potranno reclutare complessivamente all’estero 8500 speciali-

sti (3500 permessi di dimora e 5000 permessi di soggiorno  
di breve durata). Per prestatori di servizi dell’UE/AELS i contin-
genti 2012 rimangono invariati, ossia pari rispettivamente a 
3000 unità per dimoranti temporanei e a 500 unità per dimo-
ranti annuali.

3	L’espressione UE-27 indica l’insieme degli attuali Stati membri dell’Unione 

europea, cioè Austria, Belgio, Bulgaria, Cipro, Danimarca, Estonia, Finlandia, 

Francia, Germania, Gran Bretagna, Grecia, Irlanda, Italia, Lettonia, Lituania, 

Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Repubblica ceca, 

Romania, Slovacchia, Slovenia, Spagna, Svezia, Ungheria. Gli Stati dell’AELS 

sono Svizzera, Islanda, Liechtenstein e Norvegia.

4	UE-17/AELS: Per i cittadini di Austria, Belgio, Cipro, Danimarca, Finlandia, 

Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Islanda, Italia, Liechtenstein, Lussem-

burgo, Malta, Norvegia, Paesi Bassi, Portogallo, Regno Unito, Spagna e 

Svezia la libera circolazione completa delle persone è entrata in vigore il 

1° giugno 2007.

5	I valori si riferiscono alla popolazione residente permanente straniera.

6	Con l’espressione UE-8 si indicano gli Stati dell’Europa dell’Est che sono 

entrati nella UE nel 2004, esclusi Malta e Cipro, vale a dire: Estonia, Letto-

nia, Lituania, Polonia, Repubblica ceca, Slovacchia, Slovenia e Ungheria.

Il settore della produzione della ditta Emmi occupa persone di 50 nazionalità diverse.
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4. Europa
L’Ufficio federale della migrazione sorveglia gli sviluppi delle 
politiche per la migrazione nel contesto dell’Unione europea  
e cura, sempre per quanto riguarda la migrazione, un’efficace 
tutela degli interessi svizzeri in seno ai vari organi dell’Unione  
e alle organizzazioni internazionali. La Svizzera è così in grado 
di intervenire attivamente nei processi decisionali europei già 
prima dell’adozione di provvedimenti legislativi.

Un addetto per la migrazione insediato alla Missione della 
Svizzera presso l’Unione europea a Bruxelles rappresenta gli 
interessi dell’Ufficio federale della migrazione.

Nell’ambito dell’associazione a Schengen, la Svizzera prende 
regolarmente parte al Consiglio dei ministri della giustizia 
e degli affari interni (Consiglio GAI) dell’Unione europea. In 
collaborazione con i servizi amministrativi coinvolti, l’Ufficio 
federale della migrazione contribuisce a far sì che la Svizzera si 
presenti sullo scenario europeo con un’immagine coerente (cfr. 
in merito anche il cap. D, 8. Sviluppi dell’acquis di Schengen).

Per quanto concerne gli sviluppi di Schengen/Dublino, la  
Svizzera opera in particolare in seno ai seguenti organismi:

	 il Fondo per le frontiere esterne (FFE), sviluppatosi 
dall’acquis di Schengen, è un fondo di solidarietà creato 
dall’UE per il periodo 2007-2013 e finalizzato alla riparti-
zione degli oneri riguardanti la protezione delle frontiere 
esterne dell’Accordo Schengen. Il Fondo ha lo scopo di 
migliorare l’efficienza dei controlli e quindi la sicurezza delle 
frontiere, nonché di contenere il fenomeno dell’immi
grazione illegale (v. nel. cap. D, 8. Sviluppi dell’acquis di 
Schengen, Fondo per le frontiere esterne).

	 Nel settore dell’asilo la Svizzera collabora con l’Ufficio 
europeo di sostegno per l’asilo (European Asylum Sup-
port Office, EASO). Quest’istituzione si adopera al fine di 
supportare i Paesi aderenti nelle loro azioni per una politica 
dell’asilo coerente ed equa, aiutandoli per esempio – tra l’al-
tro – nell’individuazione di valide pratiche da adottare, orga-
nizzando sessioni formative a livello europeo o agevolando 
l’accesso a informazioni rilevanti sui Paesi di provenienza.

L’Ufficio federale della migrazione tutela gli interessi della  
Svizzera in seno alle seguenti istituzioni multilaterali:

	 la General Directors’ Immigration Services Conference 
(GDISC) promuove la concreta collaborazione tra le autorità 
per la migrazione degli Stati UE ed AELS ed altri Stati 
dell’Europa dell’Est (candidati all’ingresso nella UE) e offre 
alla Svizzera – in quanto Paese non appartenente alla UE – 
la possibilità di partecipare come partner paritario al dibat-
tito sulle politiche migratorie.7 Dal 2012 la Svizzera fa parte 
del gruppo direttivo della GDISC e organizzerà in tale veste 
anche workshop per esperti in materia di migrazione in 
Europa;

	 l’International Centre for Migration Policy Develop-
ment (ICMPD) è un’organizzazione interstatale che svolge 
attività a favore dell’armonizzazione delle politiche migra-
torie europee e della pratica attuazione della politica estera 
svizzera in materia di migrazione. In qualità di socio fonda-
tore, la Svizzera, tramite l’Ufficio federale della migrazione, 
è membro di diritto del Comitato direttivo ICMPD.8

7	http://www.gdisc.org/

8	http://www.icmpd.org/
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Situazione 2011 in Svizzera
Nel 2011 il numero di domande d’asilo è cresciuto, rispetto 
all’anno precedente, di circa il 45 % (+6984), passando a 
22 551 domande. Si tratta del più alto valore registrato dal 
2002 (26 987 domande).

I dieci principali Paesi di provenienza sono stati:

Paese Domande  
2011

Variazione 
2010-2011  
in persone

Variazione 
2010-2011  

in %

Eritrea 3356 +1557 +86,5 %

Tunisia 2574 +2216 +619,0 %

Nigeria 1895 -74 -3,8 %

Serbia 1217 +307 +33,7 %

Afghanistan 1052 +382 +57,0 %

Mauritius 926 +509 +122,1 %

Siria 826 +357 +76,1 %

Cina 696 +338 +94,4 %

Somalia 636 +299 +88,7 %

Kosovo 634 +32 +5,3 %

Il principale Paese di provenienza è stata l’Eritrea. Quale diretta 
conseguenza della crisi nordafricana e della rotta migratoria 
aperta da fine marzo tra la Libia e il Sud Italia, è fortemente 
cresciuto il numero di domande d’asilo di cittadini eritrei. 
All’aumento delle domande ha contribuito anche il crescente 
numero di domande d’entrata dall’estero accolte, che riguar-
dano da un lato ricongiungimenti familiari ma dall’altro anche 
un numero crescente di domande di persone considerate vul-
nerabili.

Al secondo posto si è piazzata la Tunisia, con un avanzamento 
riconducibile alla rivoluzione verificatasi in quel Paese e alla 
conseguente apertura della rotta migratoria verso l’Italia,  
utilizzata da quasi 30 000 tunisini. Una parte di loro ha pro
seguito per la Svizzera, dove ha chiesto asilo. La maggioranza  
di queste persone ha lasciato la Tunisia per mancanza di  
prospettive socio-economiche e quindi non ha quasi alcuna 
speranza di ottenere asilo.

Al terzo posto troviamo la Nigeria. Nell’estate 2011 i nigeriani 
giunti in Italia attraverso il Mediterraneo sono stati diverse 
migliaia. Parte di loro ha proseguito per la Svizzera, il che ha 
portato nella seconda metà dell’anno a un forte incremento 
delle domande di asilo da parte di cittadini nigeriani in Svizzera.

Al quarto posto si è piazzata la Serbia. Da dicembre 2009 i  
cittadini serbi, macedoni e montenegrini possono entrare nello 
spazio Schengen senza visto. Come accaduto negli anni prece-
denti, anche nel 2011 diverse migliaia di cittadini serbi e mace-
doni, in molti casi appartenenti alla minoranza rom, si sono 
avvalsi di questa libertà di spostamento loro concessa per 
chiedere asilo in uno Stato Schengen. La Svizzera è stata toc-
cata da questo fenomeno in misura più limitata rispetto ad 
altri Paesi europei.

Un calo di oltre 100 domande è stato registrato da Sri Lanka 
(470 domande, -469, -49,9 %), Georgia (371 domande, -271, 
-42,2 %) e Iraq (504 domande, -155, -23,5 %).

Domande trattate in prima 
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Concessioni dell’asilo 3711 +262 +7,6 %

Percentuale di riconoscimento 21 % +3,3 % +18,6 %

Decisioni di non entrata  
nel merito 9699 +222 +2,3 %

	 di cui NEM-Dublino 7099 +706 +11,0 %

Rifiuti 4281 -2260 -34,6 %

Stralci 1787 +553 +44,8 %

Totale pratiche evase 19 467 -1223 -5,9 %

Domande pendenti  
in prima istanza 13 694 +4669 +1,7 %

Pertanto lo scorso anno il 36,5 % di tutte le pratiche ha riguar-
dato una procedura Dublino (per maggiori dettagli sulla proce-
dura Dublino: cap. D, 2. Bilancio Accordo Dublino).

5. Le cifre chiave relative al settore dell’asilo
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Le tendenze in Europa
Nel 2011 nei Paesi dell’UE e dell’AELS (inclusa la Svizzera)  
sono state presentate circa 314 000 domande di asilo, con  
un aumento pari a circa il 18 % rispetto all’anno precedente. 
Pertanto torna a crescere il numero di domande d’asilo a  
livello europeo, dopo la leggera contrazione fatta registrare 
nel 2010. Delle domande d’asilo presentate in Europa, circa  
il 7,2 % ha riguardato la Svizzera (2010: 5,8 %).

Principali Paesi di destinazione europei
I principali Paesi di destinazione dei richiedenti l’asilo in Europa 
nel 2011 sono stati i seguenti:9

	 Francia (57 100 domande)
	 Germania (45 700)
	 Svezia (29 600)
	 Italia (28 100)
	 Belgio (25 500)
	 Gran Bretagna (25 500)
	 Svizzera (22 551)
	 Paesi Bassi (14 600)
	 Austria (14 400)
	 Grecia (9300)
	 Norvegia (9100)
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Le cifre sono tuttavia variate in maniera eterogenea nei singoli 
Stati. In Italia ha chiesto asilo un numero di persone quasi tre 
volte maggiore rispetto al 2010, soprattutto a causa dell’uti-
lizzo della rotta migratoria che attraversa il Mediterraneo cen-
trale. In Belgio, Austria e Svizzera il numero di richiedenti l’asilo 
è cresciuto considerevolmente (tra il 25 e il 45 %). L’aumento in 
Svizzera è riconducibile in prima battuta alle dinamiche verifi-
catesi nel Mediterraneo centrale, quello fatto registrare in 
Austria alla crescente importanza della rotta balcanica per i 
migranti provenienti da Afghanistan, Pakistan e Somalia e  
l’incremento in Belgio a un generale aumento delle domande 
d’asilo da svariati Paesi di provenienza. Un aumento piuttosto 
contenuto (tra il 5 e il 15 %) si è registrato in Germania, Fran-
cia, Gran Bretagna e Paesi Bassi10.

L’aumento in Germania è dovuto in primo luogo al maggior 
numero di domande presentate da cittadini afgani, iraniani, 
pakistani e siriani. L’aumento registrato negli altri Paesi non  
è ascrivibile a un solo Paese di provenienza o a un piccolo 
gruppo di Paesi.

Nel 2011 si è registrato in Svezia, Grecia, Norvegia, Finlandia e 
Danimarca un calo del numero di richiedenti l’asilo. In Grecia  
il fenomeno potrebbe essere ricondotto alla difficile situazione 
economica del Paese. La diminuzione registrata in Svezia è 
dovuta in primo luogo alla contrazione di domande di asilo da 
parte di rom serbi, passate da 6300 a 2700. Il calo riscontrato 
negli altri Paesi scandinavi non si spiega in modo concludente. 
A motivo della collocazione geografica marginale, la crescita 
del numero di richiedenti l’asilo nei Paesi del Nord Europa si 
verifica tendenzialmente più tardi rispetto ai Paesi dell’Europa 
meridionale e centrale. Anche l’aumento del grado di effi-
cienza raggiunto nelle procedure d’asilo potrebbe aver contri-
buito al calo del numero di domande d’asilo in questi Paesi.

Principali Paesi d’origine dei richiedenti l’asilo in Europa11
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Afghanistan 29 000 +7500 1052 3,6 %

Russia 17 500 -500 254 1,5 %

Pakistan 15 300 +6500 107 0,7 %

  9	 Queste cifre sono in parte riferite a dati e proiezioni provvisori, ricavati 

dai siti web degli uffici della migrazione, dell’UNHCR e dell’IGC.

10	 Riguardo ai Paesi Bassi circolano parecchie cifre ufficiali, a seconda se 

vengono conteggiate anche le richieste multiple oppure no. La cifra qui 

riportata è quella pubblicata il 21.2.2012 sul sito web dell’IGC.

11	 Queste cifre sono in parte riferite a dati e proiezioni provvisori, ricavati 

dai siti web degli uffici della migrazione, dell’UNHCR e dell’IGC.
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Circa un quarto della popolazione residente permanente straniera è nata  
qui e oltre la metà risiede in Svizzera da dieci anni o più.
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6. Regolamentazioni  
dei casi di rigore
La legge sull’asilo (LAsi) e la legge sugli stranieri (LStr) preve-
dono diversi tipi di regolamentazione dei casi di rigore. I Can-
toni possono rilasciare un permesso di dimora alle categorie  
di persone di seguito citate, previa autorizzazione dell’Ufficio 
federale della migrazione.

La legge sull’asilo stabilisce che i richiedenti l’asilo possono 
ottenere un permesso di dimora a condizione che si trovino  
da almeno cinque anni in Svizzera, che il loro luogo di dimora 
sia sempre stato noto e che si tratti di un caso di rigore per
sonale in considerazione dell’avanzato grado di integrazione 
dell’interessato. Nel 2011 hanno ottenuto un permesso di 
dimora 202 richiedenti l’asilo (nel 2010: 286).

Per le persone ammesse a titolo provvisorio, la legge sugli stra-
nieri prevede, dopo oltre cinque anni di soggiorno in Svizzera, 
l’esecuzione di un accurato controllo volto a verificare se si è in 
presenza di un caso di rigore personale. Nel 2011 hanno otte-
nuto un permesso di dimora 1866 persone ammesse a titolo 
provvisorio (nel 2010: 2656).

La LStr consente inoltre il rilascio di un permesso di dimora se 
si è in presenza di un caso di rigore personale particolarmente 
grave. Nel 2011 è stato rilasciato un permesso di dimora a 163 
stranieri che dimoravano in Svizzera senza idoneo titolo di  
soggiorno (sans-papiers) (nel 2010: 129). Uno speciale regola-
mento del soggiorno è inoltre previsto per le persone che per 
particolari motivi hanno sciolto il proprio vincolo matrimoniale 
(p. es. per violenza nella coppia) perdendo lo statuto di 
soggiorno.

7. Rapporti con i Paesi 
d’origine e gli Stati terzi
I rapporti con i Paesi d’origine e gli Stati terzi sono molto 
meno formalizzati ed istituzionalizzati rispetto a quelli in 
essere con l’Unione europea. La Svizzera nella sua politica 
migratoria persegue i seguenti obiettivi:

	 immigrazione nell’interesse sociale, economico e culturale 
della Svizzera;

	 protezione dei rifugiati e dei migranti vulnerabili;
	 lotta alla migrazione irregolare;
	 promozione e agevolazione del ritorno;
	 utilizzo della migrazione per uno sviluppo sostenibile dei 
Paesi d’origine e di transito.

Per il raggiungimento di questi obiettivi sono stati messi a punto 
numerosi strumenti, quali per esempio i partenariati in materia 
di migrazione, i programmi per la prevenzione della migrazione 
irregolare, gli aiuti al ritorno o gli aiuti strutturali nei Paesi  
d’origine, guidati dal principio secondo cui la tutela degli inte-
ressi non inizia ai confini di un Paese, ma le soluzioni sostenibili 
sono possibili solo se vengono tenuti in giusta considerazione 
anche gli interessi degli Stati partner. Con il partenariato in 
materia di migrazione la Svizzera ha creato uno strumento  
che rispecchia con coerenza questo principio. A seconda delle 
esigenze dei partner, il partenariato in materia di migrazione 
può riguardare gli strumenti sopra citati o altre misure. I parte-
nariati rappresentano pertanto anche la cornice ideale per la 
realizzazione di progetti volti a sfruttare la migrazione come 
strumento di sviluppo nel Paese partner.

Si tratta ora di applicare questi strumenti cooperando con tutti 
i dipartimenti interessati – soprattutto DFGP, DFAE e DFE. L’at-
tore principale è al riguardo l’Ufficio federale della migrazione, 
che è l’autorità competente nell’ambito della politica svizzera 
sulla migrazione.
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8. Integrazione
L’integrazione si verifica in primo luogo nella quotidianità – a 
scuola, sul posto di lavoro, nel tempo libero. Gli eventuali osta-
coli alla riuscita dell’integrazione vengono abbattuti con spe-
ciali misure incentivanti. Alcune di queste sono specificamente 
destinate ai soli stranieri, per esempio i programmi di integra-
zione professionale dei rifugiati. Altre invece sono accessibili  
a tutti, a prescindere dalla nazionalità, come per esempio la 
promozione dello sviluppo linguistico e corporeo dei bambini 
piccoli negli asili nido e nelle scuole dell’infanzia. Queste misure 
specifiche di promozione dell’integrazione sono attuate dai 
Cantoni e cofinanziate dalla Confederazione, che annualmente 
riferisce in merito alla loro efficacia e alle spese sostenute.12

Il cardine della promozione specifica ruota attorno alla lingua 
e all’istruzione. I Cantoni ampliano la propria offerta per gradi: 
in collaborazione con i datori di lavoro si organizzano corsi di 
lingua orientati alla pratica; le giovani madri hanno maggiori 
opportunità di frequentare corsi che offrono anche un servizio 
di custodia dei bambini; i corsi intercomunali consentono di 
adattare meglio le lezioni al livello linguistico dei partecipanti.

La Confederazione ha continuato poi a supportare 30 centri  
di competenza per l’integrazione nell’intero Paese. Tali centri 
rappresentano, con i delegati all’integrazione, i principali punti 
di riferimento per migranti, autorità, servizi specialistici e orga-
nizzazioni. Essi coordinano altresì attività nell’ambito dell’inte-
grazione e si occupano della collaborazione con le organizza-
zioni padronali, di stranieri e non governative e con altri partner.

Per quanto concerne il terzo punto chiave, «Sviluppo di pro-
getti modello», sono state definite azioni miranti a promuo-
vere lo sviluppo linguistico dei bambini più piccoli in modo da 
evitare che siano svantaggiati al momento dell’ingresso alla 
scuola dell’infanzia. È stata inoltre potenziata l’attività di pre-
venzione dei matrimoni forzati, provvedendo tra l’altro a infor-
mare in maniera mirata giovani, genitori ed esperti. Il Consiglio 
federale presenterà in materia al Parlamento, a seguito di una 
mozione13, un rapporto in ordine a interventi più incisivi.

Concluso il dialogo con i musulmani
Lo scambio tra autorità federali e musulmani, avviato in 
seguito alla votazione sull’iniziativa popolare antiminareti  
del novembre 2009, si è concluso nel 2011 con la pubblica-
zione di un rapporto.14 Il dialogo mirante a rafforzare il clima  
di fiducia ha portato a fare il punto della situazione riguardo 
agli ambiti nei quali è necessario un intervento federale. Nel 
2012 si terrà un incontro congiunto al quale prenderanno 
parte anche Cantoni e Comuni, allo scopo di rilevare i bisogni 
dei musulmani e indicare loro a quale livello dello Stato e in 
quali strutture esistenti possono avanzare le proprie istanze.

12	 «La promozione dell’integrazione da parte della Confederazione e  

i suoi effetti nei Cantoni, rapporto annuale 2010», settembre 2011. 

http://www.bfm.admin.ch/content/dam/data/migration/integration/

berichte/ber-integrfoerd-2010-i.pdf. Il prossimo rapporto annuale sarà 

pubblicato nell’autunno 2012.

13	 http://www.parlament.ch/i/suche/pagine/geschaefte.aspx?gesch_

id=20094229.

14	 www.bfm.admin.ch/content/dam/data/migration/berichte/ 

ber-muslimdialog-2010-i.pdf.
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9. Naturalizzazioni
Situazione iniziale / sviluppi
Per molti anni il numero di domande di naturalizzazione ha 
continuato a crescere. Nel 1999 erano state registrate 19 887 
domande a livello di Confederazione mentre nel 2004 sono 
state superate per la prima volta le 30 000 richieste (32 318)  
e nel 2008 è stato stabilito un nuovo record con 34 965 
domande. Nel 2009 sono pervenute all’Ufficio federale della 
migrazione 30 046 domande e nel 2010 sono state 26 554. 

Nel 2011 si è osservata un’ulteriore lieve contrazione delle 
domande: nell’anno di riferimento sono state presentate 
all’Ufficio federale della migrazione 26 102 domande di natu-
ralizzazione. La diminuzione ha riguardato in particolare le 
domande di naturalizzazione ordinaria. Questo fenomeno 
è dovuto in special modo al fatto che diversi Cantoni hanno  
inasprito le condizioni d’integrazione (p. es. corsi linguistici 
obbligatori). Non si registra invece alcuna diminuzione delle 
domande di naturalizzazione agevolata.

Nel 2011 hanno acquisito la cittadinanza svizzera 37 893  
persone, con un calo rispetto all’anno precedente (40 403  
persone) di circa il 6 %. 28 003 persone hanno acquisito la  

cittadinanza svizzera con procedura ordinaria, a 9777 persone  
è stata concessa la naturalizzazione agevolata e 113 hanno 
ottenuto la cittadinanza svizzera mediante reintegrazione.

Come negli anni scorsi, i richiedenti provengono soprattutto 
da Serbia, Italia e Germania. Nel 2011 hanno acquisito la citta-
dinanza svizzera 4353 persone provenienti dalla Serbia, il 36 % 
in meno rispetto all’anno precedente. Il numero di naturalizza-
zioni di cittadini italiani (4255) è rimasto relativamente costante 
rispetto all’anno precedente. Ugualmente stabile è il numero 
di naturalizzazioni di cittadini tedeschi (3686). Hanno acquisito 
la cittadinanza svizzera 2522 persone provenienti dal Kosovo, 
circa il 57 % in più rispetto all‘anno precedente.15 Il numero di 
persone naturalizzate provenienti dal Portogallo, pari a 2291, 
è rimasto pressoché invariato, mentre il numero di persone 
naturalizzate provenienti dalla Turchia è diminuito del 10 % 
circa rispetto al 2010 ed è stato pari a 1895.

Una diplomatica somala aspetta il treno alla stazione di Berna.

15	 Dal 2008 i cittadini della Repubblica del Kosovo sono oggetto 

di statistiche separate.  
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Aiuto al ritorno

Nel 2011, grazie ai diversi programmi di aiuto al ritorno varati 
dalla Svizzera, 2771 persone hanno fatto volontariamente o 
autonomamente ritorno nel proprio Paese d’origine:

	 890 persone (32 %) grazie all’aiuto al ritorno nei centri  
di registrazione, con una somma in contanti;

	 333 persone (12 %) nel quadro dei programmi di aiuto  
a Paesi esteri, con una somma in contanti e un piccolo  
progetto;

	 1377 persone (50 %) grazie all’aiuto al ritorno individuale, 
con una somma in contanti e un piccolo progetto;

	 171 persone (6 %) beneficiando di una consulenza in  
vista del ritorno.

10. Ritorno
L’aiuto al ritorno può essere richiesto da tutti i richiedenti  
l’asilo presso i consultori per il ritorno istituiti nei Cantoni, 
presso i centri di registrazione e procedura (CRP) e nella  
zona di transito degli aeroporti.

L’offerta mondiale di aiuto individuale al ritorno prevede  
un sostegno finanziario iniziale e un progetto individuale di 
reintegrazione sul posto. Per la Nigeria, la Guinea, la Georgia, 
l’Iraq e i Balcani occidentali, l’UFM ha attuato nel 2011, in  
collaborazione con i propri partner, programmi di aiuto speciali 
diretti a ciascun Paese.

Dal 1° gennaio 2008, data di entrata in vigore della legge 
federale sugli stranieri, hanno accesso all’aiuto al ritorno 
gruppi particolari di persone straniere. L’attuale progetto nel 
settore degli stranieri è rivolto alle persone vittime della tratta 
di esseri umani e alle ballerine di cabaret in condizioni di sfrut-
tamento. Nel 2011, 20 persone hanno accettato l’offerta.

Fonte: UFM
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Merenda per i bambini del centro di registrazione e procedura (CRP) di Basilea.
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Misure coercitive

Non tutti gli stranieri rientrano spontaneamente in patria.  
I richiedenti l’asilo la cui domanda è respinta sono tenuti a 
lasciare la Svizzera al termine della procedura d’asilo. Anche 
alcuni gruppi di persone rientranti nel settore degli stranieri 
possono essere oggetto di una decisione di allontanamento. 
Se gli interessati non danno seguito all’ingiunzione di lasciare  
il Paese, si possono attuare misure coercitive.

La legge prevede diversi tipi di ordini di carcerazione. I trend 
evidenziatisi negli ultimi tre anni nel settore di applicazione di 
tali misure coercitive sono stati confermati in gran parte anche 
per il 2011. La carcerazione in vista di rinvio coatto16 è stata 
disposta nel 2011 nel 94 % dei casi di carcerazione, la carcera-
zione cautelativa17 nel 2 % dei casi e la carcerazione prelimi-
nare18 nel 4 % dei casi. La durata media della carcerazione in 
vista di rinvio coatto è rimasta pressoché invariata (26 giorni; 
nel 2010: 24 giorni); lo stesso dicasi della durata della carcera-
zione preliminare (33 giorni; nel 2010: 32 giorni). È invece lie-
vemente cresciuta la durata media della carcerazione cautela-
tiva (162 giorni; nel 2010: 155 giorni). Tra gennaio 2008 e 
dicembre 2011, la carcerazione in vista di rinvio coatto ha por-
tato al rinvio nell’87 % dei casi. La percentuale è quindi rima-
sta stabile. Per quanto concerne la carcerazione cautelativa, 
la percentuale è scesa al 26 % (nel 2010: 30 %).

Lo scorso anno Nigeria, Tunisia e Serbia sono stati i tre Paesi 
maggiormente rappresentati per quanto concerne i provvedi-
menti di carcerazione in vista di rinvio coatto. Per quanto 
riguarda la carcerazione cautelativa, il 43 % dei 56 provvedi-
menti ha riguardato persone provenienti dall’Iraq. Il 92 % dei 
7540 ordini di carcerazione complessivi è stato emesso nei 
confronti di persone di sesso maschile.

Rimpatri per via aerea

Nel 2011 hanno lasciato la Svizzera per via aerea sotto la sor-
veglianza delle autorità complessivamente 9461 persone, una 
cifra che corrisponde a un aumento del 17 % rispetto al 2010 
(nel 2010: 8059 partenze). Questo aumento è connesso all’ac-
cresciuto numero di partenze volontarie e a un ulteriore incre-
mento dei trasferimenti nel Paese di primo asilo dello spazio 
Dublino competente in base all’Accordo di Dublino (trasferi-
menti Out Dublino).

Il 70,5 % delle 9461 partenze complessive ha riguardato  
il settore dell’asilo (legge sull’asilo, LAsi) e il 29,5 % la legisla-
zione sugli stranieri (legge sugli stranieri, LStr). Come accaduto 
lo scorso anno, prevale la percentuale di partenze relative al 
settore dell’asilo a causa dell’elevato numero di procedure  
out Dublino, a seguito delle quali 3325 persone hanno potuto 
essere trasferite nel competente Stato Dublino. Rispetto al 
2010 si tratta di un aumento del 22 % (nel 2010: 2722 tra- 
sferimenti out Dublino).

Nel 2011 la percentuale di partenze volontarie è lievemente 
cresciuta rispetto ai rinvii coatti. ll 32 % (nel 2010: 25 %) delle 
persone tenute a lasciare la Svizzera lo ha fatto volontaria-
mente. Ciononostante, anche l’anno scorso sono state nume-
rose le persone allontanate o espulse che non hanno dato 
seguito all’invito a lasciare volontariamente la Svizzera, si sono 
rese irreperibili o si sono rifiutate di salire a bordo del volo di 
rimpatrio. La maggior parte di queste 6439 persone è però 
stata allontanata sulla base del livello 1 d’esecuzione.19 Solo 
per 298 persone (4,6 %) si è resa necessaria la scorta fino al 
Paese di destinazione da parte di funzionari di pubblica sicu-
rezza appositamente addestrati (per 165 di queste è stato 
organizzato un volo speciale).

16	 Per garantire l’esecuzione dell’allontanamento può essere ordinata una 

carcerazione nei confronti della persona tenuta a lasciare la Svizzera, per 

un periodo comunque non superiore a 18 mesi. Le rispettive condizioni 

quadro sono indicate nell’art. 76 della legge federale sugli stranieri (LStr).

17	 La carcerazione cautelativa ai sensi dell’art. 78 LStr ha lo scopo di garan-

tire l’adempimento dell’obbligo di lasciare la Svizzera. Una persona che 

non adempie al proprio obbligo può essere incarcerata per un periodo 

massimo di 18 mesi, qualora non sia ammissibile una carcerazione in vista 

di rinvio coatto e risulti vana una misura più mite. La carcerazione viene 

ordinata inizialmente per un mese, potendo essere prorogata di volta in 

volta di due mesi.

18	 La carcerazione preliminare ha lo scopo di garantire l’esecuzione di una 

procedura di allontanamento e può essere ordinata per un periodo mas-

simo di sei mesi, nel rispetto delle condizioni quadro di cui all’art. 75 LStr.

19	 La persona che deve essere rimpatriata è scortata dalla polizia fino all’ae-

reo, ma l’uscita dalla Svizzera avviene senza scorta.
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Nel 2011 sono immigrate in Svizzera circa 140 000 persone, 
mentre circa 65 000 sono emigrate dal nostro Paese.

11. Misure di allontana-
mento e respingimento
Queste misure disposte dalla legge federale sugli stranieri 
(LStr) hanno lo scopo di allontanare o impedire l’entrata in 
Svizzera, per un periodo limitato o illimitato, agli stranieri che 
hanno violato in modo rilevante o ripetutamente o messo a 
repentaglio l’ordine e la sicurezza pubblici oppure costitui-
scono una grave minaccia per la sicurezza interna o esterna  
del Paese. Tali misure prevedono l’allontanamento, l’espulsione 
e il divieto d’entrata.

Il divieto di entrata e l’espulsione mirano ad impedire l’ingresso 
nel Paese agli stranieri indesiderati. Entrambe le misure hanno 
comunque carattere preventivo e non penale e, fintanto che 
sono in vigore, lo straniero può entrare in Svizzera solo previa 
espressa autorizzazione. Le misure di allontanamento e respin-
gimento nei confronti di cittadini dell’UE possono essere adot-
tate solo se l’interessato rappresenta una minaccia reale, 
attuale e sufficientemente grave per la sicurezza e l’ordine 
pubblico. Nel 2011 in Svizzera sono stati pronunciati 8382 
divieti di entrata (nel 2010: 8176).

Avendo aderito agli Accordi di associazione a Schengen,  
la Svizzera registra tutti i divieti d’entrata pronunciati nei  
confronti di cittadini di Stati terzi nel Sistema d’informazione 
Schengen (SIS), evitandone in tal modo l’ingresso nell’intero 
spazio Schengen.
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DAmbiti di rilievo 2011

Circa il 65 % dei cittadini UE/AELS immigrati in Svizzera perseguivano un’attività lucrativa.
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1. La crisi nordafricana e i suoi  
effetti migratori sulla Svizzera
Nel 2011, dopo vari decenni di apparente stabilità, nell’area 
politica araba ha avuto inizio un’epoca di trasformazione, di cui, 
a questo stadio, nessuno può prevedere l’evoluzione né l’esito. 
In effetti, l’anno passato è stato sostanzialmente caratterizzato 
da movimenti di contestazione popolare contro poteri autori-
tari inamovibili per reclamare una maggiore dignità, libertà e 
giustizia sociale. È così nata una nuova geografia della conte-
stazione araba, contestazione che ha portato a una rinascita 
della speranza ma ha anche causato violenze, repressioni e 
nuove incertezze. Infatti il 2011 ha visto sia il rovesciamento di 
alcuni regimi dopo scontri più o meno violenti (Tunisia, Egitto), 
sia la caduta di un regime dopo una guerra civile che ha com-
portato un intervento militare internazionale (Libia), sia un 
cambio di regime che sta per compiersi a seguito di violente 
sommosse (Yemen), sia turbolenze sociali, che sono ancora in 
corso, nel Bahrein e in alcuni casi hanno assunto la forma di 
guerra civile, come in Siria, sia infine movimenti relativamente 
pacifici miranti a riformare il regime in essere (Marocco, Alge-
ria, Giordania, Kuwait).

Nell’Africa del Nord, è stata soprattutto la crisi libica a costitu-
ire per i Paesi limitrofi, e in seconda battuta per l’Africa sub-
sahariana e per l’Europa, la sfida di maggior portata, sia per 
ragioni umanitarie che di sicurezza. Infatti, sul piano umanita-
rio, le violenze causate dall’insurrezione libica hanno avuto 
come conseguenza non solo spostamenti massicci all’interno 
del Paese ma anche un esodo senza precedenti da quella 
regione. Secondo l’ultima stima disponibile dell’OIM (Organiz-
zazione internazionale per le migrazioni), alla fine di novembre 
2011 quasi 780 000 migranti avevano lasciato la Libia, di cui 
463 000 alla volta di Paesi limitrofi e circa 317 000 (il 41 %)  
di Paesi terzi. Del gruppo di migranti tornati nei loro Paesi a 
quella data facevano parte circa 208 000 subsahariani, di  
cui circa 95 600 provenienti dal Niger, 82 300 dal Ciad, 11 300 
dal Ghana, 11 200 dal Mali e 3050 dalla Nigeria.

Per quanto riguarda la migrazione verso l’Europa, il rovescia-
mento del regime tunisino e di quello libico hanno creato un 
vuoto nei sistemi di sicurezza che fino a metà settembre 2011 
ha facilitato l’attività dei passatori e il superamento delle fron-
tiere da parte dei migranti illegali diretti in Europa, soprattutto 
attraverso il Mediterraneo centrale, con approdo sulle coste 
italiane, in primo luogo quella dell’isola di Lampedusa. A par-
tire da metà settembre i flussi si sono spostati di nuovo, pro-
gressivamente, sulla via orientale, che passa attraverso i Paesi 
balcanici.

Tuttavia, anche se per l’Europa i flussi migratori generati dai 
moti popolari del Nord Africa nel corso del 2011 hanno avuto 
un’incidenza numerica minore rispetto al volume di migranti in 
spostamento nell’ambito di tale area, essi hanno prodotto 
effetti rilevanti nei Paesi che li hanno accolti, soprattutto sul 
piano politico e sociale. Secondo le statistiche (estimative), 
dopo la metà di febbraio del 2011 quasi 63 000 migranti irre-
golari hanno raggiunto le coste italiane e, in via accessoria, 
quelle maltesi: di questi, più di 53 300 sono sbarcati a Lampe-
dusa. Da notare che queste statistiche non tengono conto 
delle persone annegate o dichiarate disperse durante la traver-
sata del Mediterraneo verso l’Europa, stimate in più di 1500 
dall’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati 
(UNHCR).

Tra i migranti figurano circa 30 000 tunisini e circa 1600 nord
africani non tunisini; il resto è composto in maggioranza da 
subsahariani. In tale contesto, l’Italia ha rappresentato nel 
2011 una posizione geografica e politica determinante per 
l’immigrazione irregolare in transito e in provenienza dal Nord 
Africa verso l’Europa, dove in alcuni Paesi le domande d’asilo 
sono aumentate quasi del 20 %. Nella migrazione transfronta-
liera dall’Italia soprattutto verso Francia, Germania e Svizzera 
hanno poi giocato un ruolo fattori quali l’attrattività della dia-
spora o l’immagine di benessere socio-economico.

La Svizzera, dal canto suo, ha dovuto far fronte nel 2011 a un 
afflusso crescente di migranti provenienti dall’Africa del Nord. 
In particolare, le domande presentate da nordafricani, soprat-
tutto tunisini, hanno costituito circa il 18 % dell’insieme delle 
domande d’asilo del 2011 (22 551). Questo afflusso subitaneo 
e inaspettato ha prodotto conseguenze rilevanti sotto il profilo 
logistico, soprattutto per quanto riguarda l’ospitalità nei centri 
di registrazione della Confederazione (centri di registrazione  
e procedura, CRP) e dei Cantoni. D’altro canto, l’arrivo di 
migranti dal Nord Africa, alcuni dei quali hanno tenuto com-
portamenti incivili, delittuosi, a volta addirittura aggressivi,  
ha generato notevoli tensioni nei Cantoni ospitanti e nelle 
popolazioni locali, dando anche vita a una vivace polemica 
sull’argomento a livello nazionale.

La risposta delle autorità svizzere a questa marea migratoria  
è stata rapida e pragmatica. Da un lato si è data priorità, sin 
dai primi segni di crisi nel febbraio 2011, alle misure umanitarie 
d’urgenza in loco, poi, nel marzo 2011, è stata adottata nei 
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confronti del Nord Africa in transizione una strategia globale 
coerente e durevole, che mira a ottimizzare la coerenza istitu-
zionale e operativa delle autorità svizzere, soprattutto per 
quanto riguarda la gestione delle strutture di accoglienza, e 
nel contempo a intensificare la cooperazione a livello sia multi-
laterale sia bilaterale, non solo con l’Unione europea ma con 
tutti i partner interessati dalla problematica migratoria.

In questa prospettiva, molte sono le incertezze che gravano 
ancora sui fattori suscettibili di influenzare il flusso migratorio 
dall’Africa del Nord verso l’Europa e la Svizzera nel 2012, a 
cominciare dalla stabilizzazione politica e socio-economica  
dei Paesi di questa regione in fase di transizione, il cui futuro  
è ancora incerto ma il cui processo di trasformazione sembra 
comunque irreversibile.

Oltre il 40 % del personale del settore gastronomico è straniero.
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L’Accordo di associazione a Dublino (AAD) è entrato in vigore 
in Svizzera il 12 dicembre 2008. Attualmente lo spazio Dublino 
comprende quindi 31 Stati, di cui 27 facenti parte dell’Unione 
europea e quattro Stati associati, ossia la Norvegia, l’Islanda,  
la Svizzera e dal 19 dicembre 2011 il Principato del Liechten-
stein. La procedura Dublino non armonizza la procedura 
d’asilo e di allontanamento nello spazio Dublino, bensì disciplina 
esclusivamente la competenza di un dato Stato Dublino per 
l’esecuzione di tale procedura, in applicazione del diritto interno 
dello Stato in questione.

I richiedenti l’asilo hanno la possibilità di chiedere a uno Stato 
Dublino protezione contro la persecuzione anche dopo l’en-
trata in vigore dell’AAD. In virtù del sistema Dublino può tutta-
via verificarsi che la competenza per la procedura d’asilo spetti 
a un altro Stato Dublino e che questi emani la decisione defini-
tiva in materia d’asilo. Secondo il sistema Dublino, per ogni 
domanda d’asilo è competente un solo Stato Dublino, per  
evitare in tal modo che un richiedente l’asilo presenti diverse 
domande d’asilo in più Stati Dublino.

Uno Stato Dublino è ritenuto competente in materia di esecu-
zione della procedura d’asilo e di allontanamento in vari casi:

	 qualora un richiedente l’asilo abbia già avviato una proce-
dura d’asilo in quello Stato;

	 qualora un familiare stretto del richiedente l’asilo abbia già 
avviato una procedura d’asilo in quello Stato, soggiorni 
regolarmente sul suo territorio o goda dello statuto di rifu-
giato ai sensi della Convenzione di Ginevra;

	 qualora lo Stato Dublino abbia rilasciato al richiedente l’asilo 
un visto o un titolo di soggiorno o un richiedente l’asilo 
abbia risieduto per un lungo periodo irregolarmente sul  
territorio di questo Stato Dublino.

2. Bilancio Accordo Dublino
Dal 12 dicembre 2008, data di inizio dell’applicazione dell’ac-
cordo, al 31 dicembre 2011 la Svizzera ha richiesto ad altri 
Stati Dublino di riprendere in carico 21 382 persone (nel 2011: 
9347), ritenendo questi Stati competenti per il trattamento 
delle domande di asilo. In 16 699 casi (nel 2011: 7014) lo Stato 
in questione si è dichiarato competente e disposto a riprendere 
in carico queste persone. 3305 domande (nel 2011: 1587) 
sono state invece respinte. Per 1378 persone si attende ancora 
una risposta. 8246 persone (nel 2011: 3620) sono già state 
trasferite nel competente Stato Dublino.

Nello stesso periodo sono state rivolte alla Svizzera 3543 
domande di ripresa in carico (nel 2011: 1611). In 2156 casi  
(nel 2011: 907) la Svizzera si è dichiarata disposta a riprendere 
in carico le persone interessate, mentre in 1320 casi (nel 2011: 
673) la Svizzera ha dichiarato la propria incompetenza. 67 
domande sono ancora in sospeso. 1158 persone (nel 2011: 
482) sono già state trasferite in Svizzera.

Le esperienze maturate in relazione all’ADD sono positive e la 
collaborazione con gli Stati aderenti funziona egregiamente. 
Grazie all’ADD la Svizzera ha potuto sinora trasferire più per-
sone verso altri Stati Dublino di quante ne abbia dovute ripren-
dere in carico. Solo con la Grecia vi sono state limitazioni, a 
causa della difficile situazione del Paese per quanto concerne 
l’accoglienza. Già dal 19 febbraio 2009 l’Ufficio federale della 
migrazione ha pertanto deciso di rinunciare nell’anno in esame 
ad avviare la procedura Dublino con la Grecia per le persone 
particolarmente vulnerabili, poiché durante la procedura di 
asilo questo Paese non ha adottato misure adatte a individuare 
i soggetti particolarmente vulnerabili, assisterli adeguatamente 
e offrire loro un alloggio. In considerazione del perdurare della 
situazione critica in Grecia, l’Ufficio federale della migrazione 
ha rinunciato a maggioranza, a partire dal 26 gennaio 2011 e 
fino a nuovo ordine, ad avviare la procedura Dublino con quel 
Paese anche per soggetti non particolarmente vulnerabili.
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A partire dal 1° marzo 2012, le persone ammesse provvisoria-
mente in Svizzera possono recarsi all’estero senza limitazioni. 
Questa misura è stata adottata al fine di promuovere l’integra-
zione delle persone interessate. L’abolizione di qualsiasi vincolo 
all’espatrio è stata comunque criticata da varie autorità canto-
nali per la migrazione e rappresentanze di Paesi esteri, nonché 
in molti interventi politici. Il 5 marzo 2012, il Consiglio degli 
Stati ha approvato la mozione Flückiger-Bäni «Niente viaggi 
di vacanza per i rifugiati con permesso F». Si osserva altresì un 
numero crescente di persone titolari del permesso F che viag-
giano nel Paese d’origine. In alcuni casi si sono costatati abusi.

Un gruppo di lavoro dell’Ufficio federale della migrazione, di 
cui facevano parte anche rappresentanti dei Cantoni, ha esa-
minato approfonditamente l’ODV, rilevando l’opportunità di 
introdurre una disciplina più restrittiva dei motivi di viaggio per 
le persone ammesse provvisoriamente.

3. Revisione dell’ordinanza concernente il rilascio  
di documenti di viaggio per stranieri (ODV)

È altresì proposto di rilasciare un passaporto biometrico per 
stranieri ai titolari di un permesso N o F che non dispongono 
di un documento di viaggio nazionale. Ciò a condizione che 
siano stati autorizzati dall’Ufficio federale della migrazione a 
effettuare un viaggio. In tal modo è garantito che solo le per-
sone autorizzate a viaggiare lascino e riguadagnino la Svizzera.

Si propone inoltre l’introduzione di un nuovo emolumento da 
applicare per tutte le decisioni di rifiuto riguardanti il rilascio di 
documenti di viaggio.

Gli uffici cantonali per la migrazione, i gruppi interessati e i 
partiti politici hanno potuto prendere posizione in merito alla 
revisione dell’ordinanza dall’11 gennaio al 12 marzo 2012.

Se non ci saranno modifiche procedurali rilevanti, l’ordinanza 
riveduta entrerà in vigore il 1° luglio 2012.

Il Consiglio federale ha concretizzato le proprie idee per un 
ulteriore sviluppo della politica d’integrazione, da esso stesso 
presentate nel 2010 (rapporto sulla mozione Schiesser),20 sta-
bilendo, nel marzo 2011, i punti fondamentali di un piano d’in-
tegrazione in quattro parti e concordando nel corso dell’anno 
le varie tappe della sua realizzazione:

1.	La legge sugli stranieri verrà riveduta, al fine di radi-
carvi in modo vincolante il principio del «promuovere ed esi-
gere». Gli immigrati dovranno mostrare maggior senso di 
responsabilità personale e perseguire attivamente la propria 
integrazione, mentre Confederazione e Cantoni dovranno 
creare le necessarie condizioni quadro. Alla fine di novem-
bre 2011 sono state avviate le consultazioni sul progetto di 

revisione della legge, nel quale si enumerano i criteri  
d’integrazione, si definiscono i presupposti per il ricongiun-
gimento familiare e si coinvolgono i datori di lavoro nell’in-
tegrazione dei loro dipendenti stranieri. Inoltre, il progetto 
prevede incentivi per una rapida integrazione e possibili  
sanzioni in caso d’integrazione lacunosa.

2.	L’aspetto dell’integrazione sarà integrato in varie 
leggi speciali, al fine di promuovere le pari opportunità. 
Per esempio, in futuro la legge sulla formazione professio-
nale non solo favorirà la parità tra uomo e donna ed elimi-
nerà gli svantaggi a carico delle persone con handicap,  
ma promuoverà anche l’integrazione degli stranieri. Anche 
per queste modifiche è stata avviata la consultazione nel 
novembre 2011.

4. Piano d’integrazione
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3.	Verrà rafforzata la promozione specifica dell’integra-
zione. A questo scopo la Confederazione, i Cantoni, le città 
e i Comuni si sono accordati su obiettivi e principi comuni.21 
Parallelamente, la Confederazione e i Cantoni hanno defi-
nito le modalità future di attuazione e finanziamento. I Can-
toni elaboreranno programmi d’integrazione pluriennali che 
costituiranno la base dei loro accordi programmatici con la 
Confederazione e fisseranno obiettivi strategici, indicatori 
e modalità di finanziamento. La Confederazione aumenterà 
il proprio contributo per la promozione dell’integrazione, a 
condizione che anche i Cantoni adeguino verso l’alto i mezzi 
messi a disposizione. Inoltre, per ogni nuovo rifugiato rico-
nosciuto e per ogni nuova persona ammessa provvisoria-
mente nel loro territorio, i Cantoni riceveranno un contri-
buto forfettario unico che sarà destinato in primo luogo 
all’apprendimento di una delle lingue ufficiali e all’integra-
zione professionale.

4.	Il dialogo sull’integrazione sarà intensificato. Su  
questo punto, la competenza spetta alla Conferenza tripar-
tita sugli agglomerati (CTA), nella quale sono rappresentati 
Confederazione e Cantoni, città e Comuni.22 Riguardo al 
dialogo sull’integrazione, la CTA ha elaborato nel 2011 un 
programma di lavoro pluriennale che si dipanerà su due 
piani: il dialogo tra attori, statali e non, dell’integrazione 
assicurerà lo scambio d’informazioni, appurerà la necessità 
d’intervento in determinati settori e analizzerà le possibili 
migliorie. Un secondo «binario» del dialogo servirà agli 
attori statali per condividere conoscenze ed esperienze e 
intensificare la collaborazione reciproca.

Betsaida A., originaria di El Salvador, è infermiera presso la casa di riposo Seneca a Bümpliz.

20	 http://www.bfm.admin.ch/content/bfm/it/home/dokumentation/

medienmitteilungen/2010/ref_2010-03-052.html
21	 www.bfm.admin.ch/content/bfm/it/home/dokumentation/ 

medienmitteilungen/2011/2011-05-12.html
22	 www.tak-cta.ch
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Con l’associazione a Schengen si è radicalmente modificato  
il regime dei controlli personali alle frontiere nazionali: mentre 
tali controlli non sono praticamente più ammessi alle frontiere 
interne, quelli alle frontiere esterne sono stati rafforzati. Questo 
cambio di passo ha richiesto l’adozione in tutta l’area Schen-
gen di nuove misure coordinate per contrastare la migrazione 
illegale e la criminalità transfrontaliera. A tale scopo si impone 
sul piano nazionale la necessità di una più stretta coopera-
zione tra gli organismi che si occupano di gestione delle fron-
tiere e un più incisivo coordinamento delle misure da adottare.

Di conseguenza, il 2 febbraio 2011 il Consiglio federale ha 
costituito un gruppo strategico interdipartimentale interno 
all’amministrazione con la partecipazione dei Cantoni, incari-
candolo di elaborare una strategia svizzera per la gestione 
integrata delle frontiere, dando così attuazione a una racco-
mandazione contenuta nella valutazione delle frontiere 
esterne della Svizzera effettuata immediatamente prima 
dell’attuazione operativa dell’associazione a Schengen.

La strategia di gestione integrata delle frontiere comporta per 
la Svizzera – e quindi anche per lo spazio Schengen – un valore 
aggiunto nei seguenti termini:

	 aumento della sicurezza interna;
	 possibilità di varcare il confine senza problemi per le persone 
che viaggiano legalmente;

	 semplificazione e armonizzazione delle procedure e  
conseguente impiego più efficiente delle risorse;

	 maggiore velocità di risposta grazie a una migliore  
collaborazione;

	 impiego mirato delle risorse limitate grazie all’ottimizzazione 
dell’analisi dei rischi a livello nazionale;

	 approccio strategico congiunto e con orizzonte di lungo  
termine.

La procedura elaborata dal Gruppo strategico «Gestione inte-
grata delle frontiere» persegue l’obiettivo primario di creare 
un quadro di riferimento comune per le misure adottate da 
tutte le autorità federali e cantonali coinvolte e in questo 
modo:

	 contrastare in modo efficiente e coordinato la migrazione 
illegale e in particolare il traffico di migranti esercitato a 
titolo professionale;

	 contrastare la criminalità transfrontaliera;
	 agevolare la migrazione legale;
	 garantire una gestione delle frontiere che rispetti le leggi  
e i diritti dell’uomo.

Il punto di partenza per la formulazione degli obiettivi è consi-
stito in una descrizione dello status quo, che costituisce – 
insieme agli obiettivi chiave citati all’inizio e a una serie di dieci 
direttive strategiche – la base per la formulazione di 49 obiet-
tivi parziali nei seguenti ambiti:

	 rafforzamento della visione nazionale;
	 ottimizzazione e armonizzazione della formazione, dell’e 
quipaggiamento, delle infrastrutture e delle procedure;

	 miglioramento della cooperazione a livello internazionale  
e con soggetti non statali.

Inoltre la strategia definisce un meccanismo volto a garantire 
la verifica periodica e l’adeguamento della strategia.

Il documento strategico sarà probabilmente sottoposto  
all’approvazione del Consiglio federale entro maggio 2012; in 
seguito saranno definite misure concrete da adottare al fine  
di raggiungere gli obiettivi prefissati e quindi dare attuazione 
alla strategia.

5. Strategia di gestione integrata delle frontiere
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Il turismo (compresi i dimoranti di breve durata come p. es. gli stagionali) procura alla Svizzera  
entrate annue fino a 15,6 miliardi di franchi.
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Situazione iniziale

Il 23 novembre 2010 la Commissione delle istituzioni politiche 
del Consiglio degli Stati (CIP-S) ha deciso di occuparsi del pro-
getto di revisione della legge sull’asilo (LAsi), elogiando l’obiet-
tivo primario di tale progetto, consistente nel semplificare e 
accelerare le procedure. Il Dipartimento federale di giustizia e 
polizia (DFGP) è stato poi incaricato di indicare in un apposito 
rapporto ulteriori margini per una significativa riduzione della 
durata della procedura.

Il rapporto DFGP sulle misure per accelerare le procedure  
d’asilo del marzo 2011 presenta diverse opzioni d’intervento 
volte a snellire sensibilmente le procedure. L’opzione dì inter-
vento principale – opzione 1 – prevede che a lungo termine  
la maggior parte delle procedure d’asilo siano evase con  
rapidità presso i centri federali.

La CIP-S ha optato all’unanimità per l’ulteriore approfondi-
mento dell’opzione 1 (centri di procedura della Confedera-
zione) e di far confluire l’opzine 3 (misure a breve termine) 
negli attuali lavori di revisione della LAsi.

Ai fini dell’attuazione dell’opzione 3 il Consiglio federale ha 
incaricato il DFGP di presentare un messaggio aggiuntivo al 
messaggio originario concernente la legge sull’asilo. In merito 
all’attuazione dell’opzione 1 (centri di procedura della Confe-
derazione) il DFGP è stato inoltre incaricato di verificare appro-
fonditamente le conseguenze di carattere economico, organiz-
zativo, giuridico e politico di questa misura. Possibilmente 
entro la fine del 2012 dovrà essere presentato al Consiglio 
federale un progetto di consultazione sulla revisione della 
legge sull’asilo.

6. Rapporto sulle misure di accelerazione  
nel settore dell’asilo

Principali contenuti del rapporto sulle misure 
di accelerazione nel settore dell’asilo

Il rapporto conferma che il problema principale nel settore 
dell’asilo è l’eccessivo intervallo di tempo che mediamente 
intercorre tra l’entrata nel Paese e la concessione dell’asilo, 
l’ammissione provvisoria o l’esecuzione dell’allontanamento. 
Un confronto con i sistemi di asilo in vigore nei Paesi Bassi, in 
Norvegia e in Gran Bretagna mostra che questi sistemi presen-
tano una struttura chiara, con una stretta successione tempo-
rale delle diverse fasi procedurali e termini di trattazione brevi 
e vincolanti. Altre caratteristiche dei sistemi presi in esame 
sono la stretta cooperazione locale di tutti i soggetti coinvolti 
nella procedura e l’assistenza professionale offerta ai richie-
denti l’asilo.

Il rapporto prevede tre possibili opzioni d’intervento:
1.	Opzione d’intervento 1: riorganizzazione del settore dell’a 

silo attraverso la creazione di centri di procedura della Con-
federazione
La maggior parte delle procedure d’asilo deve essere con-
clusa nell’ambito di una procedura chiaramente strutturata, 
della durata di pochi giorni. Per l’intera durata della proce-
dura i richiedenti l’asilo vengono sistemati nei centri federali 
dove, dopo una fase preparatoria che permette di eseguire 
tutti gli accertamenti successivi alla presentazione della 
domanda, viene loro fornita protezione giuridica completa  
e gratuita. Nel caso di esito negativo della domanda di asilo, 
i richiedenti devono essere preparati approfonditamente, 
presso i centri federali, sul ritorno volontario. Sono previsti 
termini di trattazione brevi e vincolanti. Qualora siano 
necessari ulteriori accertamenti viene svolta una procedura 
ampliata.

2.	Opzione d’intervento 2: competenza completa della  
Confederazione per il settore dell’asilo
In aggiunta all’opzione 1 la Confederazione deve ora essere 
competente anche per la sistemazione dei richiedenti in 
caso di procedura ampliata nonché per l’esecuzione dell’al-
lontanamento in caso di esito negativo di una domanda  
d’asilo.

3.	Opzione d’intervento 3: misure a breve termine
In linea di principio le attuali strutture e competenze vanno 
mantenute. Tuttavia, in singoli settori devono essere appor-
tati miglioramenti per accelerare le procedure. Le proposte 
sono state già discusse in Parlamento nel 2011 nell’ambito 
dell’attuale revisione della legge sull’asilo.
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Ai sensi della legge federale sugli stranieri (LStr), approvata  
con votazione popolare del 24 settembre 2006 dal 68 % dei 
votanti e da tutti i Cantoni, il Consiglio federale può limitare  
il numero dei primi permessi di soggiorno di breve durata e  
dei permessi di dimora rilasciati a cittadini di Paesi terzi che 
entrano in Svizzera per intraprendere un’attività lavorativa,  
stabilendo dei contingenti massimi. I familiari dei lavoratori 
stranieri, qualunque sia la loro cittadinanza, non sono invece 
soggetti al contingentamento. Lo stesso dicasi per gli studenti 
e per i rifugiati riconosciuti. Le misure di limitazione del 
numero di permessi e dei contingenti per i cittadini di Paesi 
UE/AELS con attività di lavoro dipendente in Svizzera sussi-
stono solo nell’ambito delle disposizioni transitorie relative  
ai cittadini dei Paesi UE-2 (Bulgaria e Romania).

Nei confronti di questi due Stati la Svizzera può continuare  
ad applicare fino al 2016 le limitazioni in materia di mercato 
del lavoro attualmente in vigore nel Paese (contingenti sepa-
rati, priorità ai lavoratori indigeni e controllo delle condizioni 
salariali e di lavoro).

Dal 2002, anno di entrata in vigore dell’Accordo sulla libera  
circolazione delle persone, sono immigrati in Svizzera lavoratori 
provenienti prevalentemente da Paesi UE/AELS. Il 1° giugno 
2007 sono state abrogate le disposizioni transitorie per i citta-
dini di 17 Stati UE/AELS e sono di conseguenza venuti meno i 
rispettivi contingenti, il che favorisce un più facile accesso dei 
lavoratori, a prescindere dal livello delle loro qualifiche profes-
sionali, al mercato del lavoro svizzero. La popolazione perma-
nente residente straniera in Svizzera, proveniente da Paesi 
UE-17/AELS, è cresciuta dal 2002 (816 300 persone) al 2011 
(1 095 925 persone) di un buon 34 %.

A far data dal 1° maggio 2011, l’assoluta libera circolazione 
delle persone – inclusa l’abolizione dei contingenti – è stata 
estesa ai Paesi UE-8 (Polonia, Ungheria, Repubblica ceca,  
Slovenia, Slovacchia, Estonia, Lituania e Lettonia). Dall’apertura 
delle frontiere, tra il 1 maggio e il 31 dicembre 2011 l’immigra-
zione dai Paesi dell’Europa dell’Est è aumentata notevolmente. 
Sulla base del fabbisogno, sono però entrati nel Paese, oltre  
a una forza lavoro validamente qualificata nei settori edile, 
alberghiero e agricolo, anche lavoratori meno qualificati. 
 I lavoratori polacchi rappresentano la fetta maggiore degli 
immigrati provenienti dagli Stati dell’UE-8, seguiti da unghe-
resi e slovacchi. L’esperienza finora maturata nell’ambito della 
migrazione dai Paesi dell’area UE-8 è per lo più positiva e la 
popolazione permanente residente straniera in Svizzera prove-
niente da questi Paesi ammontava nel 2011 a 40 722 persone, 
di cui 10 538 cittadini di Bulgaria e Romania.

Da uno sguardo al saldo migratorio (immigrazione-emigra-
zione) dei cittadini dei Paesi UE-17/AELS (popolazione resi-
dente permanente straniera) risulta che i flussi migratori sono 
influenzati oltre che dalle limitazioni introdotte nell’ambito 
della politica migratoria anche dalla congiuntura economica  
e dalla conseguente domanda di forza lavoro. Il saldo migrato-
rio, che nel 2002 era di +16 923 persone, è salito nel 2008 a 
+68 417 persone. Dal 2009 questa cifra ha iniziato a decrescere 
pur rimanendo ancora positiva (nel 2010: +37 072 persone). 
Nel 2011 il saldo migratorio relativo ai cittadini provenienti dai 
Paesi UE-27/AELS è stato di +52 145 persone.

7. Libera circolazione delle persone
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Nuova carta di soggiorno biometrica (NAA)

In data 21 maggio 2008 è stato notificato alla Svizzera il rego-
lamento relativo all’istituzione di un modello uniforme per i 
permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di Paesi terzi.23 Lo 
scopo di tale regolamento è l’introduzione di dati biometrici 
nella carta di soggiorno unificata, che viene emessa in Svizzera 
dal 12 dicembre 2008. La NAA è rilasciata a cittadini di Paesi 
non appartenenti all’UE o all’AELS.

Il Parlamento ha approvato le nuove disposizioni nel corso 
della votazione finale del 18 giugno 2010. Le basi legali e le 
modifiche dell’ordinanza sono entrate in vigore il 24 gennaio 
2011 e nella stessa data si sono conclusi i lavori tecnici relativi 
alla produzione della carta di soggiorno biometrica.

Sistema d’informazione sui visti (VIS)

Il regolamento VIS24, notificato alla Svizzera in data 16 luglio 
2008 in quanto sviluppo dell’acquis di Schengen, fissa lo 
scopo, le funzioni e le competenze attribuite al nuovo sistema 
e descrive le diverse procedure per lo scambio di dati sui visti 
tra Stati Schengen. Nel sistema sono registrati i dati biometrici 
(fotografia e dieci impronte digitali) al fine di consentire un’ 
identificazione attendibile dei richiedenti il visto. Questo svi-
luppo dell’acquis di Schengen è stato attuato l’11 ottobre 
2011. L’introduzione avviene a livello regionale, scaglionata 
nell’arco di circa due anni. Finora si sono allacciati al VIS i con-
solati di tutti gli Stati Schengen del Nord Africa (Tunisia, Alge-
ria, Marocco, Libia, Egitto e Mauritania).

8. Sviluppi dell’acquis di Schengen

La passeggiata domenicale in riva all’Aar offre possibilità d’incontro.
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Fondo per le frontiere esterne

Il Fondo per le frontiere esterne25 è un fondo di solidarietà  
che permette in particolare di sostenere finanziariamente gli 
Stati Schengen che, a causa dell’estensione delle loro frontiere 
terrestri e marittime, sono costretti ad assumersi durevolmente 
costi elevati per garantire la protezione delle frontiere esterne.26 
Il Fondo si propone anzitutto di contribuire ad assicurare con-
trolli efficaci e quindi migliorare la protezione delle frontiere 
esterne e contenere l’immigrazione illegale.

L’operatività del Fondo è limitata al periodo 2007-2013 e le  
sue risorse ammontano a 1,82 miliardi di euro. La Svizzera vi 
contribuisce, con effetto retroattivo, dal 2009, versando 
annualmente un importo medio compreso tra 13 e 15 milioni 
di franchi. A compensazione dei contributi versati, la Svizzera 
riceve a sua volta tra i 3 e i 5 milioni di franchi. Grazie a questi 
stanziamenti la Svizzera può per esempio finanziare progetti 
per gli aeroporti e i servizi consolari o anche importanti pro-
getti informatici. Per l’amministrazione delle risorse stanziate 
da Bruxelles, la Svizzera ha dovuto provvedere alla creazione  
di un sistema di gestione e di controllo.

Per regolamentare i rispettivi diritti e doveri di partecipazione, 
gli Stati associati a Schengen (Svizzera, Norvegia, Islanda e  
Liechtenstein) hanno dovuto stipulare un accordo integrativo 
con l’UE, che disciplina in particolare i contributi finanziari  
versati al Fondo per le frontiere esterne dagli Stati associati  
e le risorse provenienti dal Fondo e assegnate a tali Stati.

Il Parlamento ha approvato, nella votazione finale del 
1° ottobre 2010, le basi legali relative al Fondo per le frontiere 
esterne.27 Entro il termine utile del 20 gennaio 2011 non è 
stato indetto alcun referendum. I tre scambi di note concer-
nenti il recepimento del Fondo per le frontiere esterne sono 
entrati in vigore il 9 febbraio 2011 e l’Accordo aggiuntivo il  
1° aprile 2011.

Includendo gli stanziamenti del 2009, alla Svizzera sono stati 
attribuiti per il 2010 fondi per circa 4,7 milioni di euro mentre 
per il 2011 i fondi sono stati pari ad appena 3,05 milioni di 
euro. Questo importo corrisponde all’1,28 % di tutte le risorse 
stanziate a favore degli Stati Schengen nel 2011 (268 762 000 
euro). Sulla base del programma annuale 2010 la Svizzera ha 
richiesto fondi per il sostegno all’introduzione del sistema 
N-VIS (promotore del progetto: Ufficio federale della migra-
zione), lo sviluppo di software per la consultazione di docu-

menti contenenti dati biometrici (Corpo delle guardie di 
confine, Cgcf) e lo svolgimento di corsi di formazione in vista 
dell’introduzione del sistema N-VIS (Ufficio federale della 
migrazione).

Il programma pluriennale 2010-2013 e il programma annuale 
2010 della Svizzera sono stati approvati dalla Commissione il 
14 marzo 2011.28 Per l’anno 2010 è stato messo a disposizione 
del Paese un cofinanziamento totale di 4 660 754 euro29, il 
50 % del quale (2 330 377 euro) è stato versato dalla Commis-
sione nel 2011 in forma di prefinanziamento. Il restante 50 % 
sarà invece erogato presumibilmente nel 2013, previa approva-
zione del resoconto finale sull’attuazione del programma 
annuale 2010. Il programma annuale 2011, approvato dalla 
Commissione il 16 agosto 201130, prevede uno stanziamento 
di fondi UE per un importo totale di 3 053 097 euro, il 50 % 
del quale è stato versato alla Svizzera dalla Commissione in 
data 19 settembre 2011 a titolo di prefinanziamento. Il 
restante 50 % sarà erogato al Paese presumibilmente nel 
2014, previa approvazione del resoconto finale sull’attuazione 
del programma annuale 2011. Questi fondi saranno utilizzati 
per sostenere l’introduzione del sistema N-VIS (prosecuzione 
delle attività del 2010; promotore del progetto: Ufficio fede-
rale della migrazione) e acquistare apparecchi portatili per la 
consultazione e il controllo di documenti da parte del Cgcf. 
Con decisione C(2011) 9883 def. sono stati attribuiti alla 
Svizzera fondi per un totale di circa 4,3 milioni di euro per il 
programma annuale 2012. L’importo stanziato, pari esatta-
mente a 4 299 029 euro, corrisponde all’1,34 % di tutti i fondi 
assegnati a Stati Schengen per l’anno 2012 (321 910 920 euro).

Ulteriori sviluppi dell’acquis di Schengen

Entro fine dicembre 2011 l’UE ha notificato alla Svizzera 131 
sviluppi dell’acquis di Schengen. Nel 2011, 11 sviluppi sono 
stati considerati di competenza dell’Ufficio federale della 
migrazione. Tutti gli sviluppi sono stati recepiti dal Consiglio 
federale. La maggior parte degli sviluppi ha riguardato il visto 
Schengen e il Fondo per le frontiere esterne e nello specifico 
l’assegnazione di cofinanziamenti (sviluppo n. 129).

Con il regolamento (UE) n. 493/2011 – sviluppo n. 117 – è 
stata resa più efficiente l’attuale rete di funzionari di collega-
mento incaricati dell’immigrazione (Immigration Liaison Offi-
cernetwork).
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Molti figli di migranti imparano a leggere e scrivere nella loro lingua madre  
grazie a speciali lezioni nella lingua d’origine.
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Con decisione di esecuzione C(2011) 5500 def. – sviluppo n. 
121 – la Commissione ha specificato quali documenti sono 
tenuti a presentare i richiedenti il visto provenienti da Cina 
(Pechino, Guangzhou, Chengdu, Shanghai e Wuhan), Arabia 
Saudita, Indonesia e Vietnam (Hanoi e Ho-Chi-Minh città). 
Nonostante questa uniformazione, resta comunque a discre-
zione dei singoli consolati, in virtù dell’articolo 14 paragrafo 6 
del Codice dei visti31, fare a meno di uno o più dei documenti 
elencati, a condizione che sia loro nota l’integrità e l’affidabi-
lità del richiedente. Ai sensi dell’articolo 21 paragrafo 8 del 
Codice dei visti, i consolati possono richiedere documenti sup-
plementari nel corso dell’esame di una domanda.

La Commissione, con decisione di esecuzione C(2011) 7192 
def., ha elencato i documenti richiesti ai cittadini di Bosnia-
Erzegovina, Sri Lanka e Turchia. È stato inoltre richiesto alla 
Svizzera un adeguamento del manuale per il trattamento delle 
domande di visto e la modifica dei visti già rilasciati.

Con decisione n. 1105/2011/UE – sviluppo n. 127 – è stato  
rivisto l’attuale manuale32 dei documenti di viaggio che con-
sentono al titolare di attraversare le frontiere esterne e che 
possono essere muniti di un visto.

Con decisione C(2011) 9771 def. – sviluppo n. 130 – la Com-
missione ha definito le linee guida relative a tutti e quattro i 
fondi del programma generale UE «Solidarietà e gestione dei 
flussi migratori», stabilendo i principi, i criteri e gli importi di 
massima di queste rettifiche finanziarie. Per quanto riguarda  
la Svizzera queste linee guida sono applicabili unicamente al 
Fondo per le frontiere esterne poiché la Svizzera non ha ade-
rito agli altri tre fondi (fondo per i rifugiati, fondo per il ritorno 
e fondo per l’integrazione di cittadini di Paesi terzi). Queste 
linee guida servono alla Commissione per verificare la legitti-
mità delle spese relative al cofinanziamento, facendo ricorso a 
disposizioni concrete e univoche. La Commissione raccomanda 
alle autorità competenti dei singoli Paesi (autorità di controllo 
e certificazione) di applicare gli stessi criteri e le stesse ali-
quote. Secondo le linee guida le rettifiche finanziarie vanno 
effettuate quando viene accertata un’irregolarità in un singolo 
progetto o in caso di gravi carenze dei sistemi di amministra-
zione e controllo che potrebbero determinare irregolarità. 
L’entità della rettifica finanziaria dipende dalla gravità e dal 
tipo di irregolarità riscontrate33 ma anche dagli effetti di natura 
finanziaria di tali carenze sul programma annuale concreto.

23	 Regolamento (CE) n. 380/2008 del Consiglio del 18 aprile 2008 che modi-

fica il regolamento (CE) n. 1030/2002 che istituisce un modello uniforme 

per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di Paesi terzi, G.U. europea 

L 115 del 29 aprile 2008, pag. 1.

24	 Regolamento (CE) n. 767/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio 

del 9 luglio 2008, concernente il sistema di informazione sui visti (VIS) e 

lo scambio di dati tra Stati membri sui visti per soggiorni di breve durata, 

G.U. europea L 218 del 13 agosto 2008, pag. 60.

25	 Decisione n. 574/2007/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 

23 maggio 2007 che istituisce il Fondo per le frontiere esterne per il 

periodo 2007-2013, nell’ambito del programma generale «Solidarietà e 

gestione dei flussi migratori», G.U. europea L 144 del 6.6.2007, pag. 22.

26	 Cfr. capitolo C, 4. Europa

27	 FF 2010 5825.

28	 Decisione C(2011) 1579 def.

29	 Si tratta degli stanziamenti per l’anno 2010 (2 378 642 euro) e degli 

stanziamenti eccezionali per l’anno 2009. Questi importi sono stabiliti 

dall’articolo 11 dell’Accordo aggiuntivo (RS 0.362.312). Cfr. punto 2.2.1 

sopra riportato.

30	Decisione C(2011) 5910 def.

31	 Regolamento (CE) n. 810/2009.

32	 Ciò si basa sulle decisioni SCH/Com-ex (98)56 e SCH/Com-ex (99)14 

(cfr. Allegato A, parte 3, AAS) abrogate dalla presente decisione.

33	 Definito nell’articolo 2 della decisione n. 2008/456/CE.
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E L’Ufficio federale della migrazione occupa 742 persone.

Ufficio federale della migrazione
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Struttura delle uscite

Le uscite dell’Ufficio federale della migrazione comprendono 
quattro categorie:

	 Uscite a titolo di riversamento: circa l’80 % dell’insieme 
delle spese riguarda gli aiuti accordati ai richiedenti l’asilo, 
alle persone ammesse a titolo provvisorio e ai rifugiati, l’ese-
cuzione degli allontanamenti, gli aiuti al ritorno, le misure 
d’integrazione a favore degli stranieri e la cooperazione 
internazionale nel settore della migrazione.

	 Spese per il personale: circa il 13 % delle spese complessive 
riguarda le retribuzioni, compresi i contributi previdenziali, 
per tutte le categorie del personale, nonché le ulteriori 
spese concernenti misure di formazione e perfezionamento.

	 Costi materiali: circa il 6 % delle spese complessive riguarda 
la gestione dei centri di registrazione e procedura (CRP) 
nonché il settore informatico, la consulenza e le altre spese 
di gestione.

	 Spese d’investimento: circa l’1 % dell’insieme della spesa 
riguarda investimenti legati ad applicazioni informatiche 
specializzate.

L’Ufficio federale della migrazione è nato il 1° gennaio 2005 
dalla riunione dell’Ufficio federale dei rifugiati (UFR) e dell’Uffi-
cio federale dell’immigrazione, dell’integrazione e dell’emigra-
zione (IMES). Esso stabilisce a quali condizioni una persona 
può entrare, risiedere e lavorare in Svizzera e decide a chi 
garantire protezione dalla persecuzione. L’Ufficio è inoltre l’or-
gano di coordinamento delle attività integrative a livello fede-
rale, cantonale e comunale e detiene la competenza a livello 
federale in materia di naturalizzazione. In tutte le questioni 
della politica migratoria è promosso attivamente il dialogo 
internazionale con i Paesi d’origine, di transito e di destina-
zione nonché con le organizzazioni internazionali.

 
Direzione UFM

 
Pianificazione e risorse

 
Cooperazione 
internazionale

 
Immigrazione  
e integrazione

 
Asilo e ritorno

 
Stato maggiore

Organigramma
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7,9 40,23,8 1,11,9 31,611,3 2,2

26,65,65,812,6 4,1 16,4 15,62,23,43,74,0

Italia
Germania
Portogallo
Serbia
Francia
Kosovo
Turchia
Spagna
Macedonia 
Gran Bretagna
Altri

Ricongiungimento familiare*

Stranieri con attività lucrativa contingentata
Stranieri con attività lucrativa non contingentata
Stranieri senza attività lucrativa
Formazione e formazione continua
Rifugiati riconosciuti
Casi di rigore 
Altre entrate * tra cui 9028 stranieri con coniugi svizzeri

Annesso

Top 10 per cittadinanza 
(in % del totale il 31 dicembre 2011)

Entrate per motivo d’immigrazione 
(in % del totale il 31 dicembre 2011)
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9,531,2 0,6 36,118,3 4,3

21,7 15,412,8 8,9 8,3 6,18,6 5,3 4,9 4,7 3,4

Rifugiati riconosciuti
Ammessi provvisoriamente	
Procedure di prima istanza pendenti	
Aiuto all’esecuzione
Processo di passaggio in giudicato
Sospensioni e casi speciali

Somalia
Serbia
Iraq
Sri Lanka
Eritrea
Afghanistan
Angola
Cina
RD Congo
Bosnia-Erzegovina
Altri

Persone del settore dell’asilo
(in % del totale il 31 dicembre 2011)

Persone ammesse provvisoriamente 
(in % del totale il 31 dicembre 2011)
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6,99,9 3,7 3,3 32,9 10,36,59,9 8,0 4,24,4

 

4,711,4 2,8 2,8 38,8 14,94,18,4 5,4 3,13,7

Serbia
Sri Lanka
Somalia
Eritrea
Afghanistan
Iraq
Siria
Cina
Turchia
Angola
Altri

Eritrea
Tunisia
Nigeria
Serbia
Afghanistan
Macedonia
Siria
Cina
Kosovo
Somalia
Altri

Persone con procedura di asilo
(in % del totale il 31 dicembre 2011)

Domande d’asilo per nazioni 
(in % del totale il 31 dicembre 2011)
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35,86,918,1 18,45,3 4,9 10,5

Domande d’asilo per anno

Africa subsahariana
Nord Africa
Sud Est Europa e Turchia
Vicino e Medio Oriente
Estremo Oriente
CSI
Altri
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